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oferifco ali'AA* VV, 
SS. Li preferite tn'ta fattola, 
non. perche degna lafiimidi 
comparire damanti a fi aU 
to co/petto; ma perche già 
ejferido con - reale magnifi- 
cenza fiata rapprejen tata nelle lor feltrici- 
me TSIoZjZjC 3 ella vorrebbe pur conferuarfi per 
quato può quell'onore 3 tl qvale per /ingoiar be 
nìgnita dell' A^A.. loro le è flato vna volta in 
fi illuffre occafione attribuito'. Ne ciò fpera 
in altragutfk poter confèguire, che con taJor 
narfi del Sermif. nome di quelle. Alle quali 
e vmilipmamente ni inchina . lidi 4.. di No- 
uembre ióo£. 
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PROLOGO 

ER AVI GLI A nmì r cheprlefelue 
T ra grazio/è Ninfe , 
E tra pompo/e , e nob ili Dentile 
Per le (ina fuperbe , e ne" teatri , 
Oh' ogni volto è fegnoA mille /guardi? 
Di he Ita fi contenda , 
Gareggiando ad ognor Fvn* con t altra 
Della guancia , de gF occhi , e delle chiome. 
Ma che Diue celelìi 
Difcendan oggi in terra a fimil vanto , 
Nuouo vi fi* liupore Auguflì fpaft , 
Che'l Cielo accoppia , e Amor fi dolce annoda , 
E valore > e fortuna infieme agguaglia . 
Per ch*a Giano» , ch'i regnatrice in Cielo , 
A Pa/lade, che figlia 
Del fu per no 7 onante » ha 7 diuìnfeno 
Pieno difapienza , e di virtute , 
Onor fa lieue di beltà la palma . 
Venere taccio : a lei me» fidi/dice 
Stiwarfi 'bella , che d'Amor è Madre 7 
E Amor altro non è , che di bellezza 
E defire , e diletto , è germe, e frutto. 
E pur e ver che Pallade , e Giunone 
Con Venere contrarino -, e' l centrali* 
E fai, che Gioue Eterno , // mio gran Padre , 
Per dotarlo acquetar me vHnterpofì j 
Medegli Deimejfaggio , 
Chi fifòttente apporto a voi mortali 
L 'alme grazie , che'l Cielo in voi diffonde / 
E a quefia t egia a quefto eaelfi impero 
Della felice Etruria, 

Ite/èri 
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/ /efir* disenfi , efenno , e gloria 
Spiro nel fi» di fioi famofi Regi. 

poiché teti del Mar la bella Dtua » 
E Peleo mortài congimfi Amore , 
J' solenni imenei, al gran comìte 
Tutti gli Dei del Cielo 
furon chiamati: E la difìordiafola 
Non v'ebbe loco: Onde di [degno ardend* , 
Immaginò vindicatrìcefpert a , 
Nuoue del fuoco fuofpargerfauille 
-indi gin ò tra quelle menfe vnpom* 
'{foro tatto lucente , epien di gemme , 
Ci/ io Cubito raccdji : E rimirando 
Suo fplcndorjua vaghezza , entro vi lefii 
DONISI ALLA PlV BELLA 
Cento donzelle , che d'intorno accolte 
Il nettare infondean da gli aurei vafi , 
Accorfero primiere a farmi moUra 
Di br belletta deftofe , e vaghe . 
Ma quelle Dee , che vafsideanp'm degni 
Fatte fi di beltade emule ardenti , 
Mo(fer tra loro inuidiofa guerra . 
Onde Ciotte a vietar tra le dolcezze 
Delle gioconde nozze ira , e tumulto , 
Silenzio a loro impofi t eame commift, 
Ch' a Paride vn Pafior di Regia fiirpe , 
Che'n queììe dlda antiche felue alberga , 
DefsiHbel Pomo , pereti et pofiia a quella , 
Che di maggior beltà gli fimbri adorna , 
Donar il debba : e già s'accinge aW opra , 
Appettando afcoltar chi fa che l bramì $ 
Ch'amor non fa tra cui la lite penda . 
Et io per riporsar nouetta a Gioue 
Dì talfenzenm ,fùbito, che fiocchi 
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Volerò al Cielv , invn batter di piume . 

Quinci non fa più mai che'» del s'a/ce/ti 

Conte fa di beh ade ; e fot tra voi 
Regnerà, fa Difiùrdia altere^ e beffe 
■Donne, ch'iomiro a qtteffe Dee fìntiti. 
Che vai tofìo vedrete lufmghtere 
paride fupplkar (cotante pttote 
£>i beltà gloria ancor m*dhit$ petit. 
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PERSONE DELLA 

FAVOLA. 

Mercurio Prologo 
Coro di Pallori 
Archelao Paftor Vecchio 

Paride 

Coro di Ninfe 
NiGlla y 



Ninfe 



E none r 
Venere 

Coro di Amori 

Giunone 

Palkcve 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

CHERIKTO; ERMILLO, E ALGISO 
PASTORI DEL CORO. 

Cbtrmt* Tk^sMASsSgb MAI pale/e d'ogn'iatorno'l grido 

N'èfparfo sì , che fra Fa/tori, e Ninfe, 
D'altro no» fi ragiona 
Se non di quefto Pomo , 
Ne cura altra ne ftr'mge , 
Che'ldefto di vederlo i 
Nè voilfapett ancora t 
Ne voi nhauete ancor la fama vdita ì 
Munii. Paflornon tratterrai di quella fìhìera 
Cui ne fia giunta ancor musila alcuna ; 
Ch'appetta bartea l'aurora 
JnqueHo di della fua bionda chioma, 
S /telati'» fu la fronte i primi fori , 
Quando per più d'vnfuono , e più d'un grido 
Chiamati a nuoua caccia r 
Si ne fitto la voglia , * 
Che /prona i cacciai or vaghi di preda , 
Che meraviglia fora 
Pergtalpeftrifenticrì, 
E per C erme campagne 
Qualunque auutfo fitte fofe*nte/ò . 
tberì. Sf hello t e sì leggiadro 
iti pomo di ch'io park 

A Ch'altr* ' 
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ch'altro fimìlt ■Ancori f J 

JVi>» proiu//e ed fot terreni fronde » 

Oro , ^ aww/f U colora t 

So» di fmerddu le fus verdi fogfic i 

E fon rubini, e ferie 

1 ricchi femifuoi , che "n feno accoglie*. 
Ermil. £!uàl mìracol ci narri ? 

E di chi fi a sì pre zio/odono ? 
C ber in. Nell'aurea /certa fnafcrttto fi legge-, r 

C.h' et- debba darfi a quella , 

Che l nome porterà d'c/prpiu bella. 
SrmìL Nafierk di tal ca fa 

Vn-fiaceuùl contra/ìo; 

che molte fon le Njnf in quelli bofe hi 

Selle, e vaghe , e ciafaina e/far fi crede 

Sempre mai fi» delf altre , e bella, e i>Aga . 

E qua/ 'giudice eletto* 

Fia di sigran fenten%a f 
Chemt, Paride tlbel Pafiore , 

Vaghelpa delle Ninfe » 

Delle fehte fflendvre y 

X>é*verfi , e della cetra- 

Gnor , della faretra , e gloria , e w#Af 

A cosìgraue , e tanto 

C 'indizio 7 del desina i 

Perché' n lui di diurna 

Giustizia vn raggio fiu eh in altro fplende 

Tal dì fua fama il grido in alto afetnde r 
Evmil. MagiufliT^ia, e ragion non e che 'vàglia 

E non ceda al defire- v 

Hi piacer a colei, che s r hà per donna . 

Non bronzo , non colonna- 
Legge , o decreto si feuero intaglia , 

Che la forza d' Amor noi franga , e /pezzi 
A gli amorofi vezzi „ 
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r jUe luftngh* d'-vn bel guardo alter§ 
Cade ogni légge al fn, cede og» impeti* 
fedrdh chelg'ouinetto 
Sen%jdtra di bellezza 
Cercar moiìra più degna , 5 paragfim 
2i 'e farà dono alla fma bella Enone. 
Ma dimmi, e chigl imfofè 
Vncofi grane ìntarcoì 

the r. Mercuria il Dm ohm 

Mejfaggiendi Gioue,che pur diami 
Per queffe felue informa vmanafiefè . 
E t& lui porfelpom» . 
gm, Etulvedtjli* Cher ioH viali* 
Oh guai raggio pur casual dolce lumi 
Difìtadìuinitade 
Scintillar dùgnfntorn* 
Oueitraea lo /guardo , 
Cu et volgea la fronte, * m»uea*ÌpÌeét* 
*rw. Ma quando et porfea P aride* l ' bei pomo 
Nonglifeeepaiefe 
Jguolne douejfè dì voler di -Gìoue 
Ninfa arricchir , the di beltà piufplenda ì 
f tir. lo non Wntejigià, ma V aurea fcorxA f 
Cam* ora io vi diua,fcolpitomoflra 
Douer porgerfì 'n dono alla piuèella . 
Altro io non so Ma da lui fa che Sofia 
Jguejlo s'intenda a piena . 
Che quinci (oh come lieto ) 
Parchefen venga a noi 7 famfialterw 
Poiché Gioueainifolo 
Di 'fi motto giudico ilpefo impone 
Mei. Non fare* io già liti* 
1 Se mia f offe tal cura 
Di celebrar tra mille 
* * kéUkefvmafola, 

A 
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Farfi amica 'òm fola 
Per acqniftarfi poi nemica ogrialtra 
Non è da mente /calerà j 
JV è dee prender]? ngiùc» 
V endetta femminile t. 
0* quanto , <? quanto foc», . 

5 acc ende in cor di danna 
Ouefdegno a vendetta alzati focile . 
S eco è 7 buon vecchio ondegli'lfème ha foli» 
Bella giuftt%ia , che sì chiaro il rende , 

£ d'agri altra virtute , 

Come da campo fertile ,e benigno ì . 
£ volto a lui con atti, e con parole 
Par, che'l configli venerando, e graue f 
£ di defio raccenda 
Dì qualche 'mprefa nobile gentile . 
Erm. Mirate quante ninfe 

Più dell' v fato adorne . 

Gli fan corona per veder tal pomo . 

forfè alcuna di lor fi/pera amrlo . 

SCENA SECONDA, 
Archelao, Paride 3 e Ermilio, Paftor del Coro. 1 
jcCoro di Ninfe. 
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Utébt TT\ rN<%T S Paride Figli* 

LJ ( Che la cura , che'n te volfi patern* 
Mi ti f è figlio , e fol figlio ti chiamo ) 
Poiché l'eterno Gioue , e'ifuomejfaggit 
Te del perno fatale 
Giudice ha fatto , onde beltà diurna » 
N on caduca , efyvmana 

Ke 
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JCV riporta ffe glorìofo H vanto j 

Non dei mar Migli Arti , 

E non dei ricercar per qual Cagione 

JLe Dee su» del , come le Ninfe in terra , 

Si pregin dt bcltade j t/ «ÀsA *. w s'i 

Che non è , qnal tifimi , onpr sì Mene 

Sourafar di beltà ,fcnza'l cui lume 

Incolto ogn* altro ben langue, e spfcura ; 

E tanto tn diuin volto più s'ammira , 

guanto che più perfetta in Cielrìfplendes 

Egli ofcuri fegreti 

Tracciar di Gioue, e degli Jddei la voglia 
f enferò è folle, e temerarie ardire : 
Ma quo fa e ben del Cielftngular grazia , 
Che vienfòpra di te ; poi che tu filo 
Era tanti altri Paforgiuft , e prudenti 
Giudice eletto fei di sì gran lite , 
C he pende fra le Dee , 
J cui lofio conuien che tu dia fine* 
Irm, Ascoltate Pafiorì y 

Farmi vdir che le Dee , 
Sian quelle , che contendon dì bellezza , 
Jgucfla ben sì eh* e meraviglia intona . 
Vari &.M* douefia clh agl'orbi miei fi mofri 
Di bellezza immortale 
D ma, ch'affiti al glorìojè pregio 

X>i cui commette Gìoue a me la cura ? 

Per qualantrO) in qual felua r entro a qual 'fonte 

OV afide , è s'infiora oggis o fi /pecchia 

J>ea , che dal Ctel difenda » 

E pregi tanto di beli ade' 7 nome 

Che Ufi? I foggio , e la magion dì Stelle f 
\4rtfj. J>uello èfeggto di felle , e quello e Ctela. 

Là dotte Nume , o Deità riluce * * 

Jguando fìa me» che'l creda 
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E immàgini diurne 

Tifidifiouritramt» i 

Talché n?ì primo /guardo 

Forfè n'abhaglierktua vi fia imbelle 

Se non raìuta vnfhurumano fihermo , 

Maferchepnrt il tuo giudizio , e nudo 

D'ogni error .d'ogni menda 

fefcìa s'afcohiin quell'ora fatate, 

Ricorri a Gioite, a ini rendendo grazie 

Dì tanto onore , *V prega 

Che fé fcior* latto dubbio ti ti comanda , 

Net tuo deliberar ti porga aita . 

Natio fi conuien far col cor {incero , 

E d'ogni macchia fgombro % 

fer che finente anuiene 

Che'lfèruir de mortati , 

E le i <ittime offèrte a i fòmmì Dei , 

Colpa d'animo immondo , e mente impura , 

Xon han fari al de/toit grazie, ei doni , 

Torti. Col tuo grato configli io lodi a Giono 
Da te partendo renderò denoto s 
E'ipreghsrrò ,Aen ogni affetto ardente, 
Perch'elmi fin propino, 
M entrto cerco efigitfr-a>#anf-e4 pur -vuole '« 

yircb. Ninfe vaghe , e leggiadre, che <vedefit 
Così mirabtl pomo , 
E te gemme , (h'afionde 
Confiderafte , e le' fùe etiche fronti t 
Già non fia alcuna , ohe d^haurlo fperi., 
Se nhaueffe defio , 
Pókbe'ntcft le a mirarlo 
Paride voi feguìte -, 
Che s* ad alcuna Ninfa 
Dar lo douejp-pitr , xan-*vi c-rfdkte 
Ch" ad altra il deffe , xh 'alla Llla t none 
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E aleidt puro latte, 

Sfoderati f«* 
■ irim^refaraitymxh, 

ATaride.e'virtutt 

Voae'lDiodePaBm ,,. Mttl i r , ' 

Bwi & »aaq«*P' m ? re f A ' 
?rma fartde bmt dégno * 
Tiinfa che ciafcma di ndi 
isl Coro i, u pplkhi prfìta aite 

Eri terreni &icekfih Dn: 

^offesUemrariarcbHrAmaJfe 
Jltel ch'olle neecmuienfi.malxfam* 
B>tantanmìtacìh^fatuvaghe 
VivalerUtefo cke viendai [Cielo. 

SCENA TERZft 

Paride , Coro dì Ninfe ; e Ermilt 
Paftor del Coro . 

— -*»- in T io vi la feio orna* 

Tarde. V \ lu J ma d > scrofe Nmfc , 

fàrtngraliando del deftr ftetofi 
Cb'am^trarmddCMlgraUeef^ront^ 
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' Per onorar quando fimi ritorno 
Te con la Dea , che del tuo don fia degni l 
Srmtl. Fer fig rm mmt y a pìen dì ttupore 
Confu/o,amtcì t ìo rejlo . 
Ma Paride, che parte or feguittamo, 
£ fico inferno a Oioue, 
Non men fronti ni fio ben di quefte Ntnfi » 
forgerei» freghi ad impetrarli aiuto . 

SCENA Qjl A R T A 
Nifilla, Enonc, é Coro di Ninfe. 

i\ Caro, e diletto Paride, 

Più che'l cuor, più che'l lume 

Degli occhi fttoi , più che la vita ftejfd 
Te fil gradi/ce , (fama , & ionefeorg» 

Ognor/egni veraci: 
I o non viddi giammai 
Nè'lpiu gentil , nò' l più corte/e amante . 
guanctet ti mira appena , 
Jìitand' ei t'ode parlar ^uanfPejtHneontré, 
Sembra tutto bramofo , e tutto ardente 
V alma Jpìrar per tenera dolcezza . 
E con quante carezze 
Con quai dolci fèmbianti 
Te*l veggio* ntor no alle tue voglie , at cenno 
Intefo , e pronto a te fcrmre umile . 
Knone. Niella io non te'lniego } io non Credei 
Così/ftbitamente 
Ch'a diurna bellezza 
£ i douefs offerir quell'aureo pomo. 
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€*m'er* fama, per eh' a me pare* 

Certe granmerauiglia, che le Dee 

Sol per 4efi? d'vn pomo 

Scendeffer oggi per U fé lue in terra. ; 

£ temei che'l mio Paride a d alcuna 

Di tante Ninfe , ch'io li vidfntorm 

Non hauejfe col perno il de fio uolto 

Dinegandolo a me t quantunque iefàppia » 

Ch 1 et veramente m'ami , 

Cullante amar dimoflr a , edìbellezTg 

■Celebra, loda fopra egri 'altra Ninfa , 

E tu fai che'l fofpctto 

S ole all' efperìenza ^ 

E non alla ragion con/ente , e cede , 

Ne ti marauiglìar Nìfdla mia 

Ne ti paia siftrana. 

La cagion del timor, che sì mi flrinfè ; 

Ch'udito ho pur talora 

Dalle Ninfe più fperte , e più prudenti , 

Che fpejfo amando Cuna 

Dell' altra fuafor ella 

Sentì di getofia tormento , e pena. 

( E quel ch'i peggio ) nonfènty cagione . 

Dell'amica l'amica , e la. uicina 

Della uicina fuaprouo gli inganni . 

E fe d* Amor fintifìi foco mai , 

Non ti fa cefi nuoua il mio timore . ,\ 
f> r ; ma E none a torto tu di noi teme/ti : 
tiinft % creder non dotteuì mai t ch'alcuna 
dei Coro Di noi ti fejfe per ordire inganno . 

Che fai pur quante mite 

E Clizia t e Cleri , e Stima , & Amaranta , 

E l'altre tutte % edie <&cw* fc \* 

1 Habbiam porto configli» a*penfter tuoi , 

E quante ai tuo P after* 

S Innalzata , 
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Innalzata , e lodata 
La tua fede , e'i tuo amori . 
E fai pur come fpe fio 
Moftre ti far da noi 
Verme de pafsifuoi 
Quando" l cercauicon tanto defio , 
E come a noftrì balli , e a no/tri giochi 
II chiamammo tafora. 
Sol perche tu'l vede/si, 
E potefsi parlar/èco a tua voglia . 
Jlh ch'alcuna non hai 
€ agion di mi temere E none 
±»oìic Perdonatemi Ninfe , e s'io temei 

N'è iahfa Amor , che n*vn medcjmo petto 
Où 'egli flejfo alberga 

S empre ha feto 7 timor per fùo compagno « 
T^/j. £>»elche Paride dijfevdfpmecot 

Che non a mortai donna: 

Ma&d'vna Dea fi dee fèruar tal pomo-. 
En. Tolto 7 credetti , che da lui Finte/i t 

Ne di ciò temo ornai . Ma'n cor mi nafiè 

Vn musilo penfier , che m e moietta- * 
T$is. E qualpenfiero è quefto tuo nomilo l 
tiu le temo a dirtt'luer , che quella Dea, 

Che giudicata fia da lui più helU , 

Tanto gradifca, e tanto pregi' l dono, 
Ch'ai fauoreml giudice cortefi y 
H'obbltgo amtintA , non dtuenti amante 
X>elmio Paride bello » e ch'ai fuo /guardi 
Quella beltà non piaccia , 
Che tanto piace a me , frio nefenta- 
L'anima mia tutta 'ngombrar di gielo . 
Quantunque amando lui 
Mi fia caro vederlo 
Gt Adito, & innalzati 



P R I M O. 

Dal fauor degli Dei, 
f^it. Degna certo di ri/o 

Mifìmhra la cagion deliuofòfpem , 
Perche degnà di tifi »/? talor a 
Pur fi vide , e s'intefi 
Per umana bellezza 
Arder , e fofpìrar le Dee celeUt t 
Xon ti rimembra forfè t 
Oninvdifiimai, 
Che la ve^zo/à fpofk 
Del gelato Tifone 

Cefalo amando il rapì /èco al Cielo f 
É" Hello Endimione 
Ho» fraffè Ci ntia dalle felle ancora f 
Et Anchìfeiltroian l'alma Ciprigna, 
Di etti per guelfe felue 
Sìfrefca pur la rimembrante vìue f 
T^it. Se menzogne no» fino , almen fin radè 
Gli amorì degli Dei tra noi mortali . 
Ne voler di leggieri 
Tu creder , ch'una Dea 
Sia. per amare un umile pajlore ; 
Che quella che del pomo 1 'ha/tra la gloria, t 
Senza volger , io credo , 
A chiglie rhaura dato il guardo appena , 
In vn momento è per tornar al Cielo 
A Moftrar fra gli iddei 
Pompo fa , e trionfante f 
Come la fua bellezza ogn altra uinfe . 
Onde puoi far fitura » 
Che* lino Paride amato 
Sempre fia tuo, ne d* alcun altra mai . 
Maf$imam:nte ch'ou 'antico Amore 
In anima gentile 
Fife difuo quadrel piaga fatale , 

È È 
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£ cT vna dolce tmmagin e gradite 
Dipin/è vn nobil cuore , 
2ion fidate fìima" , che cefi topo 
Jguefia iefitngua, e fi rifaldi qttelU • 
E nouella bellezza 
Chepafsi , e fi rigiri* ntorno'l guardi 
Di chi porta nell'alma antico foco 
( Quantunque rara , e peregrina , e diua ) 
£ quafi *vn lampo difplendor fugace , 
Che fiamma non accende , e non ri/caldi . 
Mnom, 'Zumi con foli amica > 
Eltuo dolce confortai. 
In me f cma'l timor ; ma nonpertanto 
Reperì io di ricercar di lui 
ter maggior fteur e zza. , e ricordarli , 
Ch'eglt me non obblif , che già mi diede 
jD'tncorruttibilfè chiare promeffe ; 
E che per luiperdeimia Ubertade , 
£a qualnonfia eh* amor mi renda mai . 
E quanti al fin rimembrerollì ancora * 
Benché foaui, e dolci , 

S emendo , amando ognorfifferft guaì*. 
"Prima Dentro* l tempio di Gioue 
"ninfa 7 «7 trauerrai dou'ei ricorfi a lui „ 
del Cora A d impetrar foccorfì , 

Ch* a giufiofi neri fuo giudizio volgm * 
Seconda Dolce io penfai d'amore 
Wnfe £ jp iAUe ^ Uccio, ogni catena » 
ddCor O£dilcttcfa,evag<t 

Hi due begf occhi, e d vn leggiadro vìfì^ 

Mi Lxfciai litfmghare anch'io talora, . 

Fn quei primi contenti 

IVon crede rà eh* amando 

Si prona jfcr tot menti , 

Sol mi» \, ce or fi , quandi 
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Detto /guardo , ttia me Uktofiàce*, 
Altri ancora godea . 
(Veder diri gioire 

Di quel ben , ch'i» Amor prof rio jt tred( » 



£ ^ezi4 morire, ) 
Attor rttr a fftl piede r 
Àmfì^m}agne\è ben^n'Amfc m'adejfchì > 
fiu non fa cbe^ìpuefihf '. 
Mjèpuriufnghtero afe mdkttA 
Prima Amor mi prometta 
Hon mefeer nel mio foca 
Dì gielo alcuna filila a 
Et io dentro- Hmtc cor lì darò toc» 
y a' hauet$ydit*Ewa,€ome gelo/i 
Anco dopo i conforti dtN'ftta. 
t Appena trotti pofa^ /. 

CORO 

SE da t regni del Cielo 
Scendon per quefle ritte k \V nwte w /àsi 

Superbi 'emulato tei dt beliate 
Oggi le belle Dine , 
/w/£ -ww fre/ca guancia ammirerai » 

pur di chiome (taro inaneliate 
Paride , i w»i rilucenti rat f 

Por fi d'vn puro fin» 

1 bei candidi gigli 

Pian deLtuoJguardò pia gra£to oggetto t 
i rubini vermigli 
D'vna bocca gentil ,, ch'ambrofìa fpìri t 
a ctvmaltera fronte il degmafpetto , 
O dt due luci ardenti i vaghi giri i 

tutte Maitre bellezza . **. 

Sou ombre, otte non fp lcs.de 
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M>i Begli occhi fèreniil chiara file . 

tnd&ms l'Arco tende l\ 

Amor fi quitti non aguzza i dardi . 

Piaga d*Jmor qo/tduoft^^^^ »\ ^^àVwa \CL 

X#7 r^<j »<w v/f i da dolci sguardi . ^ . ^ & mw^ * 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Paride ,Ermiflo, Al,rifo, cCherinto 
Partorì del Cora. 

* 4r ' ^V^^sCS ^^"^ graniglia tquejiaì \\<&> 
W^^^^^^m Magnine non ut fa «* VvrtMk <j\ 
Trm// W^M^^i PittchiarA,epiu di finta 'a me narrarla. 

Mentre noi dianzi tiverìiàm'figuendt 
Per ejfer teca a' porger freghi 4 Gioite, 
L à tra quei folti attori 
( ) Ecóiché^im^romti/o a mi /efèrfi 
Daltvna parte in Cieljt vit/a tace j 
Ch'opposla ai Sole, il Sol refi men chiari ; -3. O 
E nvn mar di ftupor tutti nrmift . , vi« iitWrtl \^ 
Dal qttal nuouo fplendor rapttA.aforz* ■ - 
La vifa iuìftvolfi , e vi s'immerfi , 
Siche la mente s'tftà(Tìkkti*vX--'-;vxc, 
Tolta all'immaginar d'ogni altra curiti ■ ^kvaVv^-w^o 
E da te difìtiò la voglia , e*l guardo , t,\ 
Che dal nuouo piacer rima/e vinto . 
Sembrò t'aer dipinto 
D'aurati fregi , che di cerchio in cérchio 
Digradando distinti > 
Jguanfo perdean di giro ,e dimifùra , 
Tanto acquiTiaùan lume inuerfo'l centro . 
L a do» apparite afsifa in aureo fèggio 
Fna , ch'io dir non so fè Donna , o Dea , 
Co/t altera fplendea tra la chiarezXg 

Di mille 
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Dì mille gemme sfauillanti ,evi#e, 

Che faceuah coro»* al degno appoggio. 

Ma quafifolctiall'eceanltcdini 

Sen venia dìfcendendo apoco apoc»» 

E accendo ognor dì sì più vaga mofira. 

E noi pur fempre in leififi , & attenti , 

Quando n'eran più vaghigli Occhi nofirì, 

L a tra quell'alte piante 

La perdemmo dì nifi a affai per tempo . 
paride. E voi non procurale altre vederne t 
Etmil. Anzi non fu dì noi 

Chi non corre jfe la /uditamente. 
Paride. E che vedesle allora ? 
Ermi!. Nulla, fe nulla fi può dir la mhbìa t 

Che cìfìrprefe sì ch'appena Pvh* 

yìfifcorgea dall'altre i 

Per tale attonimento 

Noi taciti, e fìfpefi 

Indi partendo , ad occidente volti} 

Di la moucr fi vide 

JFolgoreggiantevna fembìatfig armata» 
Che rapida , e veloce • ' 
Inuerfiri noflrìtidi il voto Befi 
Su l'alte piume di lucenti raggi. 
Che la cinge ano' ntorno a guifa d'ale* 
A quella merauiglia vna fimi/e 
Sitccejfe allora , e fiammeggiar fi fcor fi 
La parte orientai tutta rofkta. 
Parca ridere 7 Cieldi raggi afpcrfì 
E fentìrfi armonìa di sìfòam t 
E di sì dolci , e non più vtfite tempre » 
Che'n tal concento l'anima dìffufa > 
t Io dell'eterne gioie vn pegrio apprefi. 
Jgttindi nube fiendea fi fella , epurai^ 
Che rugiada non* e ch'i fiori allatti h 
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O nette biancheggia» te in cima vn celle 

Intatta sì , che' l firn candore Agguàgli . 

Sparfia di refe, e gigli, e cinta rfAMtu^vAV^^^M*^ i.V. 

Splende* sì bella , e di figgati lampi , \ ,% 

Che gli occhi in rirnirajtdo'l fil caduchi . 

luì prouar diletto fìnzfiyffefa.» 

Lenta , leggiadra fiinQu£à,±UànqMtt&^\^\^ ^Wi ^^S» 
£ tremolante fiint'tllaua , intorno 
Parca daWanre vezzeggiata- , <r celta . 

/0 7js <^rr tante lfiàcey.4ik\iofentà vvsw. vw il .sVvt/i 

In rimembrar sì diletto/a forma . ,\ .Yum a 

Souttenitemivei s'io fallo amfù\xs\:\^\^\ : :>;^r^ swìuA^ 
/?4rrfl fcarfo il fior difùa vaghezza . 

Taride. Segui ti prego a raccontar ^tifine *' <^<5^\Or.<r. ,- ì\ ii.Wv.Vl .Yhsi-iì 

£toh7. jì lei d interno vna leggiadra fihieré 
Di pargoletti alati 
D'arco , e di tirali armati 

S'fvedemjcherzar ve^zo/à , e pronta* \\,^\ : < uh*A ><aVi. 
Cherinto tu'l raccontA . V , -*Wvrw^\V«\ 

EtuT ir/i digrazia , 
Che fra tante vaghete 
La memoria fi perde in dirne alcun** 
Mai non fi vide sì mtrabilco/à . 
Scorrendo già per l'aere /ereno 
Vedeafi a, tergo rimaner d}lù(c 
Dìfuo cammino vna celefie lirada • 

//? f l'aghi giri , e cento forfè » 
£ fcherlo lampeggiando : e licite , e Itene , 
Come legno, chen mar lento s 'immerga f . 
Oltre ai 'firfio de lauri andò a celar// 1 
Nel fin di que , duo'cout : ... ; 4 , lAV< \ v 
£ t v/yt utua , e candidata fiamma 
D i fi produfie , e quaji in vn momenti 
Ci fi nafiofi , e via fiibito fiparue .. 
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fin non vedemmo . Anzi vedemmo affai 
Più ch'i» non dico . Ma fin dir mn fnofsi} 
Che ne forza ha la lìngua 
Nìl penfier vale a immaginar afpien$ 
Xo ftupor improuutfo 
Helle vedute , e non iute/è co/è . 
fAi'td. Non fon queBì , non fono , fammi Ciotti * 
Non fin, non fono-, amici, « 
Di cor/fi naturale effetti vfàti » 
io ben conofeo , io ben comprendo ornai 
Al prim Attui fi deldtuin meffaggi» 
Il fucceffo conforme, ejfer vicino . 

r 4lcìf» Credit* forfè che Ftmmagin belli 9 
Da noi dianzi vedute* 
fùffanefferte Dee, 
Che vengan al contratto di bellezza f 

Varìd. Non è da dubitar . ma fi m" import a 
Meglio fiperne'l vero , 
Ch 'io vo partirmi per cercarne mitrimi 
Et or per vìa racconterai in tanta 
Della. diutna liti 

Pi* chiaramente Mtttirgh alti principi . 

therìn. Deftoft d'vdirli 

Pronti tìfegutrem fènza dimora . 

Tarid. Ecco io pur fon vicino t io gum'aprejji 
A quell'ora fatale , 
Qu io pojfo acciuffarmi eterna gloria , 
£ confeguìr d'vn alta Dea la grazia . 
Ma poi dall'altra parte , 
Beco io pur debbo nel giudizio ofeun 
Sentenza ftabilir , formar decreto , 
Che ne pur Cìmefteffo , 
Ni lingua altratelefie 
Non pur vmana proferì giammai , 
S mlimmdo beltà , che tutte auan^ì. 
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Jtnante ì dìiterfo aamcinàrf ai fai io 

Dalpenfier che f resede 

Ne grand' affari, e nelle grani imprefè ? 

O coni 'ejfer difciollo . 

Ha coft duro ìncarco 

E ch'altri in vece neprendcffe'ioiogo 

Bramere'or } cht'n talanguf/ia hi/ Icore . 

SCENA 'SECO K [) A 

Venere, e Coro di Amori 

re*. ~J~y A R GOLETTI leggiadri, amata pr -ole „ 
J_ CÌùo fra contenti mieiTfra' miei di lem 
Dolccm ente n 'idrifeo , & accarezzo ^ \ 

Oggi io pur f pero mica. -.v-~y.V. ^v.; • ■ v "5 

Jnchevoifirgior dalle mie glorie-^. 

Appn fatemi in tanta. ^ N 

£ dira/è, tdimirM. . , ;v , C/ . r . v « iW . 

Cerone, e fregi, e d'alta pompa adorno 

Preparate' l trionfo . 
^fmor Non può kit a beitela , 
primo Ch'ogni bellezza alluma » 

h 7 Cielo illuftra , e'I mondo - 

L'altre non o/Turare ; ,.. in; J t>-.yì '«Vi 

1 h nata in grembo al m.xre 
Erge fi il crine appena *• 
dia tua fronte frena 
Le figlie di Nereo fi fero oftttrt» 
Va pur madre , va pure 
Al premio , alla vittoria , 
Alla palma , alla gloria . 
tsfmor Tu stt l'argentea conca 
fecondo ingemmata di perle > 

Degno muilìo tuo, fgìU del Cielo, 

Sconi 
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Scórri per l'ampio velo 
Dell*ocean tranquille', 
E l'arene , e gli/cogli 
Tutti d'amore tnuogli 
Umor Afcefi a ìfbmmi alberghi 
7et%o conte fero gli />« 
He tuo dolci Imenei ì 
E de cclcBigiri 

Mojfe l'alta armonia d' Amor Jòfpìrì » 
jfmòr T# hai negli occhi 7 Sole t 
quarto Nelle guance l'Aurora j 

Tua bocca fi colora 

D'amaranti , e viole ; 

Non diro già , che d'oro 

Tua inanellata chioma, 

Ma d'vn celefte Jia più bel te/òr»» 

Già lamorofi coro 

Ti mira vii torio/a s 

Fà pur madre feflofà 

Al premio, alla vittoria. 

Alla palma , alla gloria . 
^ e *' Speme al mio bel defire, 

E dejire alla fpeme 

Voi macererete , o figli , & io m affido 
j». ^ Di ritornar vincente $ 

E s'a me viene' njorte 

Il bel forno , io prometto 
Xmor 4 ciaf uno di voi qualche bel dono , 
V r ™* Ma che et vuotu dar Madre corte/e ? 

Archi faretre^ e lacci , 

E mille frali ho io di fine tempra , ' 
. E colmi vaft delle m : e dolcezze , 

Che per donarli a voi figli eonferuo . 

~fml VmN,r 'f a f u l ACe > 

E più d'ogrìalha bella e piti gemile $ 

C £ 
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Ch* ógni mb nodo /pezza * 
7 urta giel , ///f/4 afprezza , 
/■flj-/? ch'io fredderò fe tu mi dèi 
Opra della tua mano r «#0*0 /rf«/> i 
Fer farla prigioniera 
Zr'v» mio ferito fedele t 
Ch'amò quefta crudele 
In van molti , e moWanni » 
Ferch^ ei vendichi tanti t 
Che tra fofpirì , e pianti 
Eifofferfè fer lei fpietati affanni, 
j&ttnr Vn Paflor crudo , & empio f 
Heodo. che/ola ama fe ftejfo 
£ Jtta natia bellezza » 
£ fòlfe ftejfo ammira , e fe vagheggia , 
Ch'ogni Ninfa diteggi* ,emt non cura * 
S' 'alcun di quelli frali , 

Ch'hanno tanto poter mi fi concede , 

forfè ch'io ferirò quand 'ti no'l crede . 
'vfttjor A me che f&no auue^zo 
Tento Gli alberghi regq frequentar adorno t 

£ fra r alme più degne 

Leggiadro comparir a farne preda, 

Cingi deh genitrice , 

Deh cingi vna faretra ogginouella» 
tAmorDite alme , eh' ad vn giogo, 
Sfratto £ due cor , ch'actun rogo 

Lungamente fìmendo * 

£ lungamente ardendo , 

Meritar di gioire 

Difcambicuol defire t 

lemf c , ch'io riconforti 

Del nettar amorofi 

De tnoi dolci conforti 

cAedentr»'ivafidiru6ini,eperlf 

Halle 
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Delle me dolci labbra fitti afcofè. 
yen. tutti™ contentami: 
' Non dubitate nò : felici voi 
S'io ne riforto'tl forno : 
jfpettateui ancori , e mille , e mille 
Baci per vn nelle vezzofe guance . 
ìia feria verde film 
Gtten'orfòlM&ando 
Memtrio vi loffio ftr cercar di Paride • 
E fi Ninfa , o PaSìor vedete'» tanto, 
Che non f rotti 4' Amor quadrelli ofoc* 
Sieteli tutti intorno 
Co» ogni forila valorofi figli . 
jfmor Lafiia fur far a noi ; non fia chi fi amft . 
t TriM9 Ma vuo 'tu girne , o bella madre fola f f 
yen, Km ^ ce dmr compagni 

jfuue^zi altrui ferire , e far vendetti » 
Otte d'alcun giudizio 
S'attende la fentenza . 
Umor Vanne , e vinci felice 
frimo. Noflra alma genitrice , 
Ch 'a te non fuo negarfi 
Sella fin d'ogni Dea l'honor che bramii 
£'l Pajìor , che fer te tante dolcezze 
frotta ,fùa Enone amando t 
17/4 non fi a ch'obbliando , 
Te fer altra diffréTgc . 
fanne, e vinci felice 
Keflr'almagenitrice* 
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SCENA TERZA. 



" ■ - . :\ 
Coro» di Amori. 



\Àtmor V | o l de più verdi mirti , 

prime [ \& £ dell' erbe più frefche , erugiadofe 

Andrem cogliendo le nomile f rondi , 

Per intrecciar corone 

A lei-, che tolto è per tornar vincente . 

£ de pìu vaghi fari 

Più odorati , e de pia bei colèri 

2>i che mai có fuor ai veìiìffelSole 
' Aprica piàggia , o pra ticello ameno , 

Rofe , narcifi., mammole , e viole , 

Pien la man, pieno' 'l grembo, 

Lefpargeremo all' alma madre in fenoi 

Canzonette , e carole 

Andrem* temendo , e componendo in fan/fi j 
Onde poi glorio/a 

Onoriam lei ridenti , e fefìeggiantì 
Di lieti balli , e dtfoaui canti . 
jf mùY La, che vi fon più belle , e più fiorite 

fit ondo Le f rondi , egli arbofcelli, 
Venite meco , e forfè 

Che potremmo incontrar per quel bofehett» 
Vaga di nuoui fiori alcuna Ninfa , 
A cui chiudendo do^n intorno ilptjp, 
Se fin nofìra rubella , 
La prenderemo , e fia maggior la pompa 
Se nel trinfo dalla madre nofira 
, L ' offeriremo a lei none IL preda» 
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SCENA Q.V A R T A 

Gora di Ninfe, 

Trìm* (~\ VI dou ogni fentitrOy 

Hinfa cheperlafeiua % equa ) ek''neguìdé, 

del corojj vn mrCQ comun fi riconduce , 

Ejferno» può cti ornai 

Oggi a cercar di Paride non giungi 

Alcuna delle Dee , di sui la fama. 

S *} fparfa , che dìfcefe fian dal Cielo : 

Se noi quinterno tarderemo alquanti* 

Ita ageuole il vederle, 

SCENA CLY I N T A 

Paride s Enone, e Coro di Ninfe. 

Tariti. CVSITO ch'hanno intefi 

^ Più chiare , e pia dijlinte le cagioni 
Del pomo a me mandato , 

fi l'orìgine prim\xr; 
Ch'oggi muoae le D ce fa 'rider in terra $ 
Auidi di uederle , e curivfi 
l mìei pa/hr compagni 
Me va» cercando per la felua fparfi , 
Menlrio qua mi fi» volto ad incontrarle • 
Si eh puoi dir Uberamente quanto , 
Sen\a ch'altri ei a/colti hai nelptnfier** 
£non. Ben so quanta pofan^x 

Ebbe tua correda nel petto mi*, 
Jguando adamarti m prims^ 
V anima femplìcetta ìofittofùf * 

Tu mi dettatiti p oin ± 

— - - E'ert, 
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2>'oro , e di gemme del tuo dolce amore t 
Mie fortunata , oh come 
T'aper/tl petto a ridonarti me t 
Cofiprns'io , che quefto fama Ancori , 

/ la tua gran bellezza, 
Vìnci pur fona De» 
La Hmm inJlmìbile altere^* • 

Senni* o potenza d Amore 
Tvffw/à e£ HA i diuerfi penfieri 

del Cora Sat tu f ormAr dentro gli accefi petti 

Mentre vi fpiri 'Igicl che 7 foco auuiua 9 
VarM. Mi/chemifci , o te* l credi ? 

Ne tal mi diedc'l Giel degna, belude : 
Ne (e degna beh ade 
Tale mi deffel Cielo - y 
Non farebbe già degno 
O l mio Amor verfo Envne , 
O*lfuo verfo di Paride , che mai 
lo toffendtfsiper donarmi àd altra » 
Quantunque Dea , quantunque ella m*am.ijj 
%mn. Se la Dea vincitrice 

Tìjtmoftracortefi^ * 
Tti rendegrazie , e del tua amor faccende , 
T u non potrai fottrar ti al/ùo defio. 
Ma de ch 'io non vorrei 
Perderti. Ne vorrei the la memori* 
Tu perde/si dt me ; ehe'l maggior lume 
J minori di fc ad io, ; e*l ben prefìnte 
Speffbfa obbltar quel eh* e lontana » 
Tarli. Prima che matt'obUy.per donna , o De* 
T ornerà al fonte fuort/ro/o'l Xanto , 
£ fia di ghiaccio al più cocente Sole . 
% ft d'ogni fplendor , che'n del riluce , 
Zi 'ogni beltà diurna, vno fplendorc , 
Yna fola beltà fi componevi 



s ex: © n d o %s 

Jfon hiurÌA fot za mai 
Di (ormi a te per trami all'amor fkol 
Se mn quanto comìenfi 'a immortai co/i, 
fmificura E none, 

Che quale io t'amaifmpre , io t'amo ancori: 

E quale io t'amo ancor , t'amerà fèmore . 
Enoit, Cefi dunque coftante 

Sia Integrato penfiero in/in eh 1 io vitia, 

E nel tuo cuor fi ferina 

Mio vero amor che ti dimo(lri ognora 

J^ant'effr dee /idei chi s'innamora . 
'Patii. Ofelia , ch'io veggio in qua venir fi preflé 

A ipnfsì atteri alla fèrenafronte 

Effer non pub fé non ceiefte Ditta ; 

Donna certo none , di tanto auanzJt 

•Ogn'vmana beltà , la beltà /ùa * 

E s'è pur vna Dea , 

Che di me cerchi defiando'lpomo 3 

Forfè che'l fitto de fio 

JV 'on vorrà pale far, eh* altri FafcoUÌ 

Se non io fola , e fia di referenza 

Atto , e coftume' l tuo fe f allontani. 
Snone orfifelice'lfine 

Del tuo giudizio fenz? alcuna offefÀ 

Dall'amor mioj e ti rimembri quandi 

Da cotanta beltà, cotanta luce 

Circondato farai, d' Enone tua . 

£ s*a fplendor dittino 

Tu fisi /guardo ; almen frenai de fio ; 

E/èmpre'l volgi a me Paride mio . 
Trìma Deh' come giunte appena, al de/ir m/lr» 
"Hmfa dì rincontrar le Dee 
idcoro Fauoreuolè'lcafof 

Ma già non fi a di noi 

Chi Ardi/ÌA Auukinarfi t c dir parola . 

S Rimi- 



z6 ATTO 

Ero», Wtmìrtro dalunge 

Ottep«fc'ta n'andranno? efèguttand» 
Taciti i pafsi lor ' star emmi Attenta , 
ji /piarne l'effetto . 

SCENA SESTA 
Giunone Paride s Enone, e Coro di Ninfe 

Cim. a te dal Cielo f E dalle Belle 

O Pkua /opra di te di grafie vn nembo j 

E elice' l fine , e fortunato fio. 

Di ciò che per te fempre 

St [/pera , e bel Paftore, e fidejta . 
"Parti. $f m j uince in vn punto 

Colfitofplendor l a/petto tuo fèreno f 

Cui non vidi giammai fonile in terra , 

Ch'effer ti credo vna Celefie Dea i 

E come Bea t'onoro , 

E come a me benigna ecco t'adoro . ■ 
Gian. S orgi, ch'altro da te non bramo onore , 

Che* l veder del tuo pomo 

Glorio fi, oggi far la beltà mia $ 

C he' n fui più altofeggìo afsifan CieU 

Spofà di Giome immortalmente regno % 
, Onde tu che digiufio il nome forti , 

E che vedi , e di/cerni 

Ch'altra alla mia bellezza non s'agguaglia t 

A me nonpuoi negar quanfio ti chicggio , 
Tarid. Dehpotefsioliberamenteilpomo 

Donare a te fìnza l 'offe/a altrui $ 

guanto ben volentier Dina l farei , 

Piegato aldefirtuo ; ch'altra beltade 

Pitt degna dalla tua veder non (uro . 

Ma Giove t t'lJttomeffaggìé 
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tfÌMptfer , ch'io* Idontfsi alla fm bella . 
£ tu fòla non fi' dal del di/cefi 
A t alenar ,matecù 
Altre Dee , e h e *n beltade 
Br antan per qttefio perno hauer U gloria . 
Si che necefsita mi muoue , e sforza 
federiti tutte al paragone infume . 
*/»». tutte aritrouar te Venere $ e Palla p 
Et io ditti/àmente 

La via prendemmo ; e non molto lontani 
Le potremo incontrar quinci partendo : 
E ben tofio vedrai , ben tifa chiaro , 
Che bellezza fintile 

Non fi trotta alla mia > non che tauanzi . 
9 arid Bella certo sé 1 tu Ditta i ma bella, 
Forfè non men s'ammira , 
( Se Uf«,ma di lor non e* fallace ) 
Ventre Palla, ch'à tal dono a/pira . 

SCENA SETTIMA 

Enone, e Coro di Ninfe 

t^ìn/a ONSI DER AST E voi con quanta grazia , 
fama £ con che regia maelia diurna 
iti s o ™ E tt A g[ij;fì> mmro t efalutdlo 

E poi con quai parole , 

E come altera domandolli il pomo t 

'Winfa. Credo eh' ogni altra in vano 

Seconda contenderà con'vna Dea si'bella : 
uet coro „ . , » 

E certo et ben poteajarla contenta • 

tnon ' Fin ch'io non fento l fine 

Io fio confu/a , e panni ognor mtWannt , 

Che dà sì fatta'mprefa et fi difcioglìa . 

Veduto ho ben di qttai parole intorno 

D £ J$!t*ftd 
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J^rrfa Dea Paccarezty, io l'vo'jeguire 
Per nel perder di villa , Marche; veggio ? 
Certo che quefi'èvn r altra, 
S'io non m'inganno, delle Dine altere. 

foltezza, ofembianqf,^ Vt \ WAA \ , t^t^w '.. < a 
Non pia veduta : lo non vorre'wontrarla 

C ofi da frejpt ì Io temo ; In darne ornai 
2>a lei cerco fuggir : già me vicina . 

SCEMA OTTAVA 
Parade, Enone, e Coro di Ninfe. 

jtaR. ^lIINFA geni ìhs'a tuoi diletti arrida. 

1 \| Ciniia,fe Caccìatrice , 
Amor, sdamante fèi ; 
Dimmi s'vn bel Pallore 

( Parie? hit nome ) tu conofcì% dimmi 
Se fu pur il cono/ci , 
Ov'ioV fojpt trottar perquejja film . 
Xnone O Dea (she Deami/embri, <vna di quelle 
Ch'ai glorio/o pomo han uoltfl core > 
Poi che Paride cerchi, e coft bella. 
Ti miro ) ad altra Ninfa. 
Domandar non potetti 
Di lui, che'l cono/ce/se 
Com' io* l cotto/co, e c&edèpajfi fùùi 
S appio, pìn di me Forme ouunque et vada * 
Tali, palile i a fi„ t che con la mano indttjlre 
Ytnfid Aranne il temeraria ardire ; 
Or colfèmbiante alteramente tllufrc 
Di due immortali Dee 
Spero por freno all' inuìdadef rei 
S i che finita pitìndugio or tu m'infegnA 
Ouio per tempo Paride ritratti . 

tm 



SECONDO 

&tw Ta prenderai^ fentiero 

Dotìei n'andò pur or lungo quel rio; 
Con vna delle Dine tmnl e tue , 

P*B, Ejfcr non può fi non Venere* e Giuno ì 
me pigra, o me lenta, a che ritardo f 

li. SCENA NONA 

Enone , e Coro di Ninfe » 

Inon. (~*\ M'agghiacciato fonte 

T alor per mona pioggia , 
Che notturna freddura ricongeli, 
Falde raddoppia al rigido crifialloi 
Io cofi dalla vi3a, edaldejtrc 
Di quejle belle Dee 
Il gielo accrefo, che mi piouue r nfèn9 p 
Temendo il mio fignor» Pandemio, 
Ad 'alcuna dìfyr tanto non piaccia, Q f 
Ctihh mi perda -, o Amore 
Nonmìfarquefio*nganno> 
Che"l immpero fèrutj con tanta fede l 

1 CORO 

DAL celefte zaffr» 
Da quegli empirei lumi 
Hel p 'm fnbbltme giro _ t ( 

Zuce } che'l Cielo iulluftri eH mondo onori $ 
E di tua face l'uniuer/ò allumi 
Muoui : e de tuoi fplendori 
felli il manto più degno ; e qui difendi 
Setti, ch*ogrìalma vinti> ogni cor prendi* 
Scendi t ofglia del'MjVp 
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Cernirne del bene » 
J>* ogni guardo //«cera 
Some oggetto , e diletto/o fègm , 
Cne con indiffoluhili catene 
Leghi Fummo ingegno , 
E ne' diurni ni del tuo fplendore 
Il foco accendi , onde c infiamma amore , 

S ì farà oggi, e fi viua 
M ojfrati nefembimn 
X>i quella altera Ditta , 
Qualunque Jia, a cui più fofli amica t 
Che delle glorie tue » che de* tuoi vanti 
Chiaro Fonar fi dica , 
Chiara del Paftor giudice s'intenda 
S exteofy tal , che degna a Gìoue afienda 

11 fine del fecondo atto . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Ermillo, Cherinto , e Akifo Partorì del Coro. 

/ che dell'alme Ditte 
Ornai prtjfo al giudizio arde la lite, 
Su per quefie fiorite 
Erbofe piàgge riuolgiamo'l piede 
Per ejjer primi' ntanto 
Ad afcoltardi sì gran dubbio il fine. 
Et onorar la Dca,che n'haural vanto. 
Cber. Paffori oh" non vedete 

Non vedete dàlunge - 

Di Ninfe non più vìfte in queflt ho/chi 

C he bella moflra f e four'ogri altra adorna t 

Non 
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£rm. Non già Ninfe, io' l cono/c» 

Non già Ninfe , ma Dee . 

Non vedete la luce ? 

Non mirate la gra %ia ? 

ponete mente a queifembianti alteri , 

E qtt&nta. vi rifplende 

Maeftà non humana non regale , 

tornino. , inaccefsibile , immortale . 

Mia visla nonjìfàzda 

Jn quei dolci fplendori 

tifar Umido fguardo : io fono incerto , 

Leuato in tanta gioia , 

Se'n ter raU piede , opur'to del fi /pa%ia . 
jllcì. q leggiadria veTgofÀ , o atti illuHri . 
Cber. o gentil portamento ^opa/si accorti, 
£rm. o beltà peregrina , o veftir vago , 

Non prouar tal diletto 

Negli occhi mai , ne tanto bene il cori , 
yilci. Deh mirate cantora 

Paride d'improttui/o in lor s'incentra t 

Epien di meraviglia 

Far che s'inchini fi hìuo in atto vmile , 

.L'accoglienza gentile 

Delle Dee deh mirate . 

Se F immagini loro 

per qucìio , e per quel tempio efpreffe , e /culti 
M i dimoftranól vero, 
jtl veftir , aWinfegne , alle fembianle , 
tot Gioite tvna è figlia , e l'altra ìfpofa , 
X? altra è del nudo arderò 
Za bella finza par madre ve^o/à . 
Cber. OhcomegrazÀofa 

Tener fènuiene » e Giuno altera , egrauc , 
E Minerua'n fembiante 

Mìfko a guerriero arder fimofiammtggì* * 

■ - • . SCENA 
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SCENA SECONDA,' 
Paride, Giunone, Pallade, e Venere, Cheriato 
Alcifo, eErmillo Paftori del Coro. 

Tarìd. C\ R Au f ìe dl P e1U 

' V^/ Cenf occhi cornei cìet vistaci, e chiarì, 

£ di mìa mente, e di mio* ngegao'l lume 

Fojfe vnfereno fol dì pur a luce . 

E voJìrìe ìmmag'n belle 

V oftre immagini illujtr/, ou% m'abbaglio, 

Potefiìo tanto fifa, 

Tanto/peno mirare , 

Che per debile vijì l a 

N oa vaneggiale in giudicar ne* l guardo . 
Se*n voi Dine riguardo , 
Se'n voi contemplo quanto in Cìel i ammira 
Dì bello, e dì felice i 
Veggio c ome nw può lìngua mortali 
Non errar fauellando , 
Ne mente immaginando 
Del pregio pìufiurano 
Della beltà di trefourane Dee, 
Cìttn. Non errò Cioue allora , 

Chefour'ognaltro elejfe te primiero , 
Non errerai tu ancora 
S* obbediente a luì 
S eguìrai la fua voglia . 
Tarid. Senno vmano ben puote 

Dirittamente giudicar talora 
D'vmane co/è, ma colà s'abbaglìà 
Doti oggetto diuìn glifi propone, 
Se tìmmertal aiuto no Ifoccorrc', 
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€ioue m'aiuti , che melcjfea quefio s 
Cui et obbedir nonniego . 
Mafe'n terra vman prego , 
Cerne fouente'in Cielo , 
Val/e (impetrar da voi grafie benigne, 
Dine io vi prego , e chieggio 
D'efier dìfcìolto da penfter sì duro , 
Sì dubbio/o , sì sfeuro , 
Che L'intelletto mio vi fi difùia , 
Sue virtù l'alma obblia , 
£ de miei (enfi ogni potenza langue . 
Cìun. Poi che' l fermo di Giouealto volere 

Di Giouc mio Conforte , e Re del Ciel$ 
Arbitro fece te del Grande aringo 
lo tra quefte m'accìngo 
Ditte celefli al tuo giudizio auanti 
M ofirar ne' miei fèmbianti 
Che quale n Ciel Regina delle Stelle j 
Così bella fin* io /òpra le belle . 
TP mi. Dee , che tutte degne 

Di vincere , e gioir delnoùil dono 
Ugualmente rimiro , a cui la glori* 
E' l premio , e la vittoria 
Dell' eccelfa beltade io dar mi volga 
Deliberar non pojfo : e film* accora 
Non poter di tre doni , e di tre palme 
Ornar tre Diue gra^iofe , ejr alme . 
Cìun. Sciolto ogrìorror , che t'adombraci lume » 
Miralfcmbiante realmente altero , 
Che mi fa donna del celefle'mpero, 
E'n cut gode mirando ogn altro Nume. 
Dall' a ce e fu mìo f guardo vn lampo fplende , 
Ch'ha nel mio petto da valore il fonte : 
Vibra raggi d'onor l'armata fronte 
Che l'alme belle à ver agloria accende , 
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Fc,%. £i f a f:rcm In gentil vo Ito vmano, 

Guance he •vermìglie , ecrefpo , e terfo'l trine » 
Collo dipura neue, e fin di brine , 
Leggiadro' / pie , fatte , eburnea mano , 
Gmn. per quell'alta gloria , 
Ond hai/àura i Pastori 
Comiofoura le Dee pia degno'l vanto , 
Non mi fi nieghi ornai quefi 'aureo pome , 
Se non ingìufio hai tu dhuomgmfto'lnome . 
Tali. Per quello firalpojfenfe , 

Perla tua de fi r a , che'n vibrarlo è pronta » 
Per cui degno fluente 
Trofeo riporti di fé In uggia preda , 
Volgiti a me corte/e , e'I mie fplendore 
Pregia del nono onore . 
Ven. ? e *" eetra aurata , 
Per le corde fonare , 
Onde fpefpt d amore 
Spieghi armonia beata 
Cedi a me tuo bel dono 
A me che tra le Dee più bella font. 
GitM. T' empierò' l fin di gemme* 

E cingerotti'lcrin d aurea corona, 
E quanto" l mar y quanto la terra dona 
Per quefi e dElla fortunate fitte 
X>i ricco, e di fecondi 
Pia tuo , tuo fa del monda- 
li più nobile impero , // più bel regni , 
Se del bel pomo il mio defir fai degno . 
Vali. Se del bel poma ti mio dtfir fai degno , 
A tue membra leggiadre 
Giungerò for^a dt guerriero ardore : 
&%'n faggio alto valore 
La mente , e intelletto 
T'adornerò colf or d'vn chiaro ingegni w 



Se del hel perno il mìo defir fai degno» 
ffca « Se del bel forno ilmìo defir fai degno, 

Sempre ti fimo \n volto 

Ere/che le rofè , en fùlla chioma accolti 

Non vedrai dell'età finfauftogielo . 

Sempre fia'l Cielo Ade tue gioie intente , 

li' ogni contento Amor ti fa giocondo . 

Non vedrà* l mondo il più felice amante» 

Per quefti prati ognor, tra quelle piante 

Mille Ninfe amorofi 

3>'effertìfpofe accender an dejio . 

Pandemio , omio Paride bello , 

Onor nouello, amando, a te defitta 

N on uman, ma dittino . 

Porgi , deh porgi a mesi nobil pegni» 

E del hel pomo il mìo defir fa degno . 
T orli- Al mio puro giudizio ,/è non faggio M 

Deb non tendete , o Ditte 

I lacci , e t'armi d'mpremeffe , e ioni » 
Glm, Omaijènza dimora 

Efia di tue parole 

L ' a/pettata fèntenza 1 
Tarìd. Nonpmfsi in sì breu'ora 

Fermar decreto cofi alto , e grane, 

Maggior danno non haue 

limando , ne più rea cade fiotta 

Del giudico immaturo t che s' affretta* 
yen, Alma piena di fenno 

Non ha meftierd indugio al fùo configli$ % 
Tarid. Già cade il Sole , e mi s'o/cura'l ciglio, 

Ne de gt occhi' l bel lume 

Ne del volto l colere 

Ni del gentil cofiume 

Ben mi lice mirar l'alto fpkndorc, 

E fòche beltà vera 
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Mal può mìr&yfì a fera , 
E fo come fallace 

Spejfo beltà mi fuma aldi ne (piace 
Tali. Ouùnque degli Dei regna la luce , 

luìlfolfimpre e bello , e mai non muore, 
La terra , e l'aere adduce 
Da gli affetti diutn lume cele ile , 
Fian della nette a ritornar men preft 
Fuor deWvfato l'orti 

Perche l'alta fin lenza or fin non tardi "* 
De* tuoi giudici /guardi . 

Ponga mano a tant'opra 

Nonfine pojfìa così far te punte 

Condurmi , e ndarno sfuggo 

Da chi tanto defìa fìntirne'lfinc » 

Cerne pofìia giammai 

Comprender chiaramente 

Di tre chiare bellezze il fior pisi chiara 
- „ Senza più internamente 

Mirar di parte in parte 

Voftre a/co/è fembianze f 
Tali. Dalla beltà pale/e , 

Che nel volto , e negli occhi in voi s'ammira 
— Forfè , che ben s'intende 

Quella beltà , che'l veftimento celi , 
Tarici' Vago ornamento di leggiadri veli , 

Pur pur aio velìir , gemmati fregi » 

Souente t più bei pregi 

Sono , onde donna per beltà fi vanti . 1 

Spejfo i miferifpofi, e i folli amanti 

Credendoti* abbracciarci vn fin di refi 

Strinfèr la feto, in mille doppi , e i Unii 

E irà la pompa delle fpoglie , e t crini 

Il defiato ben tutte i > tfcoft m 
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Ben può donna morule 

per non vera.beltk renderfi vaga 5 

Ma'nfe fieffa s'appaga 

Beltà d'utna , ne s'adorna altronde , 

Ma, fè del bello ancor , che in noi iafionae 

Ti pur zio -a mirar ognifimbianza , 

Non tifimegbi al fin vederci nude. 

Nudo 1 1 mondo fi mira , e nudo'l C tela , 

Ne giammai d'alcun velo 

Bello , e lucente il fol s'adorna, chiude . 
Tali, gjù do» ogni paftor à ciafcun ora 

Pafce H gregge » "Jtpo/À 

Hel fen , .del fianco la bellezza afco/ì 

Tu rimirar vorrai ? 
?>arid. Incontro d'rai del S de 

Hude vi veglio , e fole 
Bagnate n fen d'vn criflallino rio : 
£*n ver la cima delfeluofì monte 
Beco , ch'ornai davanti a voi m'inuia 
Oue men folta è l'ombra , otte f in chiara 
Rifplende'l Sole , e fcaturifctl fonte . 
Gim. fa pur che teca al fari , ■ - »• 

Si ne /prona 1 1 de fio 
Ne giungerem la/i» veloci , e prónte l 
Erm. Certo ch'io volentieri 

llfèguirei s to non hauefsi wtefì» 
Ch'ai de ft'watolocòì 
L'afpetta fole , e sbanco io non teme/sii 
■ che'l veder nude le diuine membri 
Non foffe vn oltraggiar la Deitade, 
Col rimembrar deità nf elite forti 
Del? ardita Atteone , 
Che vago di mirar CintUfru Fonde l 

trasformato in fen » 
£ de fùoi propri} veltri efttfì fece • 
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SCENA TERZA. 

Archelao, e Cherinto , Alci/o , c ErmilJo 
Pallori del Coro. 

Jrcb. Ty OS C l A che tifila ma» del Re troia»» 
X Pàride accodi, aliar , sh^amerfe ffcllc 
Nel fitto natale infaufìo 
Mìnaccìauan al Regno efiremtmalt j 
N on come 'volle Priamo crudele 
Mie belue rapaci 

L'efpofi, a morte mfieranda, e cruda $ 

Ha pietofiò di luì , ch'era* innocente , 

No» potendo obbedir tempio mandati ì 

i Mi eco' l ritenni in paftorale albergo . 

Mlnutrij , l'alleuai i quanto dal Cielo 

Ebbi, opurdi fortuna , opur d'ingegno 

JDono , e talento , a lui ne' l diedi in parte* 

E in* onore , e in amor mìo figlio il tenni . 
€ htr* tì abbiano i tuoi de/ir Jalute , e pace, 

O bue» veglio , o buon pa dre : et non a/colta 3 

Tanto in/e fi profonda , e'I penfier nutre, 
*4rth. N e me # (he padre alfitio gioitemi corfiÒ 

Tenui' ho' l freno, e nel de/ire incerto 

Hi quell'età fallace 

Ci" ho fitto fiori a da condurlo al be»e t 

Et ilfentiergli ho moHro difalute . 
Cer. Se non m'inganna in afioltar l'orecchi* 

JDt Paride ei ragiona . 
^treb. Temei fouente per atroce morfiò 

Dì cacciato Leone , d'altra fiera 

N ol rimirar tra mefle braccia infermi ' 9 

Aperto' Ifianco, rimaner e/angue j 

O quante ebb'ìo di lui cure , e f o/petti f 

Quante fiate in firn gclommtl core 

'Jafioji 
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Anfiofo in temer di fìtti puntura, , 
Ma non cura , o fi/petto , o tema, agguagli*, 
Jguefla , ch'aggi per lui l'alma mi Siringi » 
Vederlo in fi grand* opra 
Inesperto gxrzo» , giouin acerbo, 
Correr l'aringo di ragion fi dubbia , 
Poiché tre Dine , e tutte , e trefuperbe , 
E per beltade , e dignità famofc , 
Odo che fin difiefe al gran contratto . 
Cher. Teme chè'n tal giudizio eigiouinetto 

Non b en comprenda la beltà più degna . 
Uhi. Ragion h a di timer , che'l pefo cgraue . 
Cher. Craue ben sì , ma quanto l Ciel comanda 
Si rende lieue nel dtuin 'aiuto . 
Archelao non temer , Parti è faggio , 
E ben che gtouinetto , eipur'è /àggio : 
Che tale il tuo valor 'la tua bontadc 
Il rende ; e tale in Ciel Gioite l'appella t 
Che ditanfopra gli commettevi pondi , 
^rch. Non è fi fatico fa 

lìertafalir di rigida montagna , 
Oue lacero l pie fra ghiacci, e /pine 
Ad' or ad or al precipizio e pre/p > 
Jj^tant'è dura , & acerba 
Utmprtfà del giudizio all' buom , che ama 
La via delgiufio , e nèfi dubbio il varco. 
Errano anco i più vecchi t 
E fin le cure lor ivmani affari . 
- £ con qualfnno mai , con qual acume 
Hi ben puro intelletto 
V/tgariLon, un fanciullo 
Eia che di/cerna di diurna luce 
giteli' e fquifit'eccefifo , quel fitprem» 
Eior d'eccelfa beltade , 
In cui d'occhio mortale ottufo e\l guarii \t 
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lo'lcérchero fra tante , 
E se tardo non giunge , 
ter lo fkoauuedtmento, il mio configli*, 
Rimembrerolli , che ejuanc? ci s'accinge 
A queSfimprefa , et ogni affetto /gombri 
E d'ogni pa/sion l'animo » e' l guardo . 
Mrm. Teco, alcuna di noi, 

Per farti compagnia fi tu no'l vieti , 
Verrà . Seguiamlo Alefsi, 
vèr eh. jgftetfa voflra pietade io nonrecufo; 
E grazie ve ne rendo ; andianne ornai . 

CORO 

PO 1 che la notte coti f o/cure piume 
il volo affretta a i lidi d'occidente 
E con l'vmido pie d'où bliogl'inrora , 
Cinta di nuouo lume f 
Damanti e/ce ridente 
Diro/è adorna la vermiglia aurora i 
Di fua beltà innamora. 
E le fere , e gli augelli , e l'aure , e i fiori , 
Gemme de prati , e fregi degli amori , 
Sorge appo lei dietro le f palle il Sole 
Vibrando dal bel cri n raggi dorati , 
E'nbeitade , e in onor fico contende j 
Ella dille viole 
Di quei campi beati , 
Et ei vaghezza tn fe mede fimo apprende , 
Ma al fin si alto afecnde 
Ch'ella s'adombra , e fugge , ei tal fiammeggi* 
Chel Cielo e' l mondo, 1 1 giorno fignoreggia . 

L* Aurora non fu mai fi bianca , e pura. 
Ne sì reftdfe il Sol terfo , e freno 
Ch'agguagliar poffa la celefie luce 

Ch'egri altri 



Q V A R T O. 41 

cti»?i? altra luce o/cura, 
E nel velie , e nel fèti» 
nelle tre belle Dee vìa a. riluci» 
Ma non perù traluce 

Inguifa a ^Hocchi mìei , ch'io ben comprendi 
X> 1 chi di lor fi» la beltà ri/ple»da , 

Il fine del terzo atto. 
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SCENA PRIMA 
Chcrinto , Ermillo, e Akifo Paftoridel Coro • 

É*«r. ^^^^^^^È 1 ^ p'tu non fi ritardi, 

Andiamo incontro a Paride 
Per afidi or da lui 

J%ual finalmente ci giudice più betta, 
g rnji Perche Pafiori ornai cheH dfvie» me- 

E tempo è di ripofi, e di quieto (ti* 
Riuolgete vo'l pajp in verfoH monte ì 
Se 1 >i muoue de fio 
Nuoua <vdir del giudizio ; 
Frenateci pie che data è la fcntcnzA . 
Cher. E'data veramente ? 
£rm. E' data: Cher. Narra, 

DÌ tofto à cui delle tre belle Dee 
Della prima beltade 
Beno col pomo Paride la gloria . 
Zr Se n po/s'io più d'ognaltro 

Narrami ab , se co» (ftttfì * occhi il vidi . 
Cher* Tu'lvedcjlii Ha come 

JP Seci* 



4z A; T T D 

Se ciò dotte* celar fi ad ogni /guarda / 
Dtllo ti frego ornai . . • ' •., .. 

trm. Io vidi no» veduta 

Jgiiant'io vi narrerò . Da pei che' 1 vecchi» 
Stilo Lifciarr.Tfsdìa-tyxÀ 4kfst*&h % v/ .w ti 
Che Paride ir orar di ^^MtfW^^AVi u\ itt 
Potuto non banca, 

Ter porgerli di nttOMilfiwovftgrtOì \ II 
Per vno Ale/si ,io ferva 'altro calle 
Ci r'mfeluammo a'nueìiigar s'ancora, 
t'int^eu^toue^a jg. V H Q ] 



Del giudizio pendente, 
Cosìdipajfoifj>*j£o>} a a 
Joginnjìper ventura a quella rupe 
La otte forge in ver la cin/a"l fonte , j ,- r , 3 g t oiflhsri; 
Che'l Gargare fecondo irriga-, e bagna,, 
E /intendo da litnge 
Di voce vmana ,' anzidiuina 'l/ìtono 
M*accofai lieuemente 
tra fronda , e fenda adafcoltare intento r 
E vidi a Uor per vn fèntier vicina, 
Dà Paride affettate T 
Venir le Dee . Che la/su giunte alfine, 
Tra l'erbe, e ifier del pi» fttbblime gioge* 
lui p efaro ajfaticate'l fianco . 
Par ne che '/ giorno /lanca 
Ringioueniffe , e'IScldìnueua Àur'orm. 
pi ue fife ifèùi raiprejfo altocafì ; 
Sparfer l'aure di fiori vn vago nembo, 
t del rio mormorò più chiara l'onda y 
Per la cui di fmcraldo erbsfà fponda 
Scefernudele Dee leggiadre , e fc bitte „ 
Et vnafchiera damorife Ninfe 
Di fino alle bell'acque , e pure , e vìue 
Trsfferfi ad onorar le ; ancelle pronte* 
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Clì òmeri , /'/ petto e h uezzv/a fronti 
Di quelle più chflfol Ditti ferens 
Dà quei liquidi argenti 
ìV'vjciro afperfi d'imperlate flille 
Che l'or a , è'I Sole in vn memento e/linfe. 
Ben mille volte il giudice s'accìnfè 
di quel? ìmprefì. , efiritrajfe mille 
Timidi» , e malficttro in sì grand* opri* 
£tejftaluiriuolfe 
Vantatrice eia/cuna , tlupnghìen 
Afcl chiamma , e dicea fùpplicando 
Rimira i n me , le mìe bellezze fìorgi , 
2ì7 bel pomo mi porgi . 
Onde in quelle dittine alme fèmbianxjt 
Internando col guardo vn penjter fermi 
Mira quanta beltade in lor s'aduna j 
Jfyinci i&ffifa in vna , 
Indi all'altra fi volge , e or dif giunte 
Or tutte accolte ' le rimira > e penfa . 
Bianca e Giunone oltr'ogni marmo puro, 
X> 'altera ma eflà fhrena w vifla , 
A cui per vaga forma il petto s'erge , 
J^itaji vna frefea majfa dì rugiada , 
Piene ha le braccia , e ter/è, e pienoni fianco. 
Che fa colonna a quelle viste neui . 
Pallade sfauillanti gli occhi muone t 
Fiera , e virile* n voltOi 
Cede al latte 'i 'color, ma d'alabaflro 
Sembran le membra fue leggiadre , e fciolte j 
£ leggiadro ogni moto ognifèmbiania . 
Ma la vaga del mar figlia amorofa 
Si fa bella vedere in ogni parte 
Dal crine inanellato al bianco piede • 
La fronte auorio , & ebano le ciglia 
Stelle fon gli occhi , e non men clmre \ -e vtue 

F J 
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Della biella che"n Citi per lei rifplendé , 
E cento grazie in vtfo , e unto tn feno 
Scherzante ira i hgnlìri > e tra. Le rofe 
Stttpi/ce Pari: e sì'n quelle amore/c 
Membra dittine il fino diletto ade/i* t 
che fih volte 1 1 de/tre , 
E ptn vaitela man* 
Amicinò per inmlarne vn fiore 
Ma reverenza , e tema ilfren lipsfi t 
E dubbio , & incettante 
Per diuerfe bellezze , e così rare , 
Non sh cui fattoreuole f pieghi . 
Cbcr. Deh come mi diletta . 

Tai co/è vdir da tè } che le racconti 
SÌ chiaramente , Orfigui Ermìllo legni . 
£rm. Jjttial pktor /àggio a motta immago intente 
~ Si tra/fe in dietro, efofptrò tacendo: 
Mà poi ch'algra» penfiero 
Entro la mente ftta dìfciqlfé'1 nodo , 
A pale/irlo aprì le labbra , e chiufi 
A cclarfelo io fin molte fiate* 
Pur la fomma beliate 
Conceputa nel core , 
Della madre d'Amore 
Preti-alfe alC altre j ond'eicon tai parole* 
Die fine alfine à fi fuperba liti , 
Perdonatemi voi Pallade , e Giano, 
Sèpcr/èntenza de'mieigiuftifgùardi 
La perfetta beltà, che'u lei pur regna* 
Dell' ameo pomo Venere fa degna . 
E volto a lei coriefe 
hamU* , e nbaciollo , ejr ella'lpre/e 
Maaello , eribaciollo, e tutta gioia 
■ 1 * ™p e ggiv n f° ■> e folgorò fplenderi , 
1. ad diletto immerfa , 
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Altera i& tanta gloria , 
parue figmreggiar le vinte Dee , 
E di tal fregio ornata 
Inch-nirftd P Attor benigni , e ^ata . 
€hsr. GhtdpMtr ,cfml contenti 
Le qiunfi al cor pens't* 
Nel felice moment» 
Della dolce parola , 
Che fpiegò l'alto onore , 
Ch'afioltato dà lei la pofein cima 
Di gloria , che ni donna 
Non porto n terra mai, nè'n CieU De** 
ahi Ma di Pallade , e Giano 

*>ual s'afèolto nella fcntcnzA autterfa 
querela , tt riprefa incontro a lui , 

Com'è fèmpre coìtami 

Di chi contrafta , e nelCaring* è vinte t 
Sm. Tanto fui mio timore 
- D'effer quid veduto, 

£ dalle Dee/coperto, 

£ poi forfè dà lor portarne pena , 

Ch'i» nulla non tardai , nctfdtr* vidi) 

Che'n lei diletto , e ìlup >ide\za in loro , 

E /cefi giù per lofintier più corto » 

Jgmft precipitando, , 

A dar di quefto fatto * voi l'amif» l 
Cber. Ornai di quefta cura, . 

Sciolgi palio f, ben f no dtrjtfeitee, , 

Ch'innalzato dà Gioite 9 

Fauortto dal Cielo , 

Fin ha pop à tant'opFA in sì brc*'*r*. 
Ulci. In sì bremora è giunto , e dopo va brem 

penjier , quantunque grane , 

Al meritar la grazia d'vna De* , 

Per cui d'ogni diletto » 
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A' ogni contento puh fperar la pace* 

M s'ei ftt delle Ninfe 

Luce Unto gradita, , 

Dà Venere Ululi/rato , e da'Jùoi doni, 

Et diuerranne vn Sole , 

Che co'bei raggi fuoi tutte infiammi „ 
Brm. Et Enone beata 

Nel/agloria fatai delfùo Pajìere % 

Di gioia empierai cere. 

Paride attendo amante, 

Bello, faggio, coflante, ' 

Caro a gli'/ddei , più cart 

A Venere ycb'auaint a 

Seco d 1 immortai nodo , 

Eia che de' loro amori 

Renda egnor più le defianze liete , 
Cbtr. Ma noi , prima che'n Cielo 

Là fortunata Dea 

Torni a portar della /ùagloria il fregio <y 

Non cercherem vederla ì 

Non cercherem di reuerirla vmili \ 

E pregarla benigna 

Al fuor delle Scine f 

Al f attor de Pajìori , e delle Ninfe ? 

Che none Deitade , 

Che con piufcrzAfìgnoreggi y e imperi , 
Vepre nofire , e i penfieri * 
jl lei. fa dtfua luce , 
Dijùa dimnkade 

Pascer la vista vn altra volta ancora j 1 
E'n lei mirar , qmfinfercno /pecchie t 
C ome se nulla di beitela è in terra 
Dà lei prende fembianza j 
C he '» C iel ritornerà, vinta pta guerra, 
A moftrar la beltà , ci) ogn" altra auanfy , 
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Paride , e Cherìnto , Alcilo j e Ermillo 
Pafiori del Coro . 

\__J Dunque digìuHo oprar petit io riporto t 
E chi i'auria penfato ? 
E chipoteud armarfi 
Contro a fi crudo , e rigido penfiertt 
Eie Gioue nteieffe al duro pefb , 
E pregio 7 guardo , e fattori la mente 
Sì ch'io lungi al fallire vfafsi'lfinno , 
Percl/or fi fieramente 
S'arman contro di me Giunone , e Palla ? 
Cher. Jjìuùl di motto timor fieno l fèmbiante 

Torna, il nofiro Paflor turbato , e fofco ? \ i *«T 

Tarìd. je nonpuòiirfil mio peccato 3 o fallo , 
Sull'alta volimi ate -, 
Piegando' l mio voler , quel pale/ài > 

Ch il cor mi dijfe , e mi moHrarongli occhi r 

E sitante fiate '• . * -,m;v^«v> v,\ 

Mìfcufai i perche tutte , < ■ l 

^Lodandomi dtgìufìo > 

Celebrandomi fàggio , 

S*ofiinaro s v'clcr da me f*nten%* ; 

Se proferita poi , 

Yolean me ccm'inìqu* 

ferfeguir innocente , e farfi inique 

Nel mede/rno giudizio , ouefiogìuflo ? 
Erm: Paride , à che ti duoli , 

S'è pur ver ch'ai ' giudizio 

Tv par felicemente hai poBùfine f 
rià pojio fn sì , ma no» felicemente .. 
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&m> Come fui) non felice 

EjfercHfi* sè ffyra fu diurna t 
Tarli. Dittino Anche tlpoter che mi fd guerre. 
Mm. Ad f »<* dette tre non defili forno ì 
Tortd. Così m'auejfe'l cielo 

Vietato il darlo , h non mauejfe Girne 

A fimil cura eletto. 
C^er. Forfè eh" a Gioite /piace t ] 

Che non à Palla , ò Gìuno, 

Ma à Venere il delti ? 
fmd. Nulla dà Olone auuerfitacenofii; 

Ma bene e Palla , e Gium 

Mi fon fatte nemiche , 

Poi ch'il Venere il diedi . 
Cher. Jguai voci, b quai fembianti , 

6 vedefti , è vdtfti , 

Qnd'auefsi cagion di tanta tema t 
Tariti, Ciafcuna delle due fife di pietra. , 

Stupida à tal fe utenza , 

Ch'efclufe loro , e Venere antepofè t 

Che fuperbe egualmente , 

Egualmente ff eraro aucr vittoria . 

Poi congiurate' njteme , enfiente accolte, 

Sèfaro emulatrici , 

Hel dtftar del dono, 

Nel comune dolo/ fatte compagne , 

Umide neWonor di tanta fine 5 

Altere , e dtfdegnofe 

Mi feg»on minacciando , 

Come sè colpa mia 

Za fùprema he Ita di Yener fojje j 

Q lormìnor beli ade 

Fojfe anche colpa mia , chegiufto fui . 
Cber. Venernon ti difefe in tal periglio ì 
Tarid. Vener non fu prefentt 
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Spàndo le Dee.mijtmofiran irate.* 
€her. £ come non potea" 

Venere ejfer prefinte , 
Se del contraffa riporto la gloria 1 
E n'ebbe 1 ! forno ? Par. Poich'Alci lo f§ffi m 
L ìeti fisima l'accolje , 
guanto /è'I può filmar ehi bramò mas 
Onor fiurano t eeen/e^uillo alfine» 
E verfòmt 'benigna » 
- Come sé" l cor mi ridonàffe in vece.. 
Segni moslro d' incom f or abil gioia* 
L 'ahre^omàeJicea f fittfidc, e mutel 
•Velatamente in tanta - 
/ Sìemtoramaimeggia t 
E non conobbi allora ) \ 
Aguz-zaron quadrala al danno mìe t 
Afpemndofi forfè 

f in opportuno il tempo alla vendetta.} 
An%l all'onta * che onta 
E quanfvfano in me >che non teffefi: 
Ch'efsendo Tener meco 
Crederò , io penfo , non potermi incontra- 
Venir y fènia , ch'io fofìi 
Da lei difefo . Orti' io con lento paffò p 
E fen%a alcun timore » 
Ventr lajciando , e t pargoletti Amori j 
Che le fur tutti intorno , 
Tofio che vincitrice io l'ebbi eletta i 
Meri y venia difcendendù 
Per ritrouar la mìa diletta Enone ; 
Difciolto , efgombro da penfier fi dura t 
Et ecco appunto , doue'J calle angufta 
Volto majforìcinge,. 
Che l'oracoldi Delia ha fiule (palle 9 
E quafi in irta Jifò8iene t « mefim 

* Senfy 
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Senza ritegno vn precipizio immenfb » 
Mifentq dietro da vnalta voce 
Chiamar per nome e due , e tre finte r 

51 eh' a temere incominciai, quantunque 
Jl perche nonfapefsi . 

E mentre per vietar danno , ejr oltraggio 
Mi rìtraea dal periglio/o loco , 
Vdif non lunge di tai note.il fùona . 
Jionfia, che'nuedicata 
JLeftil'ngiurta noftra , , 
Nè lungo tempo vantatsr ùglorij 
Di noftrofcherno ; e forfè , ina/pettata 
Non lieue vn di ne porterai la pena « 
filler vdtomi'ndktre , 
Vidi Giunone , e Palladi 
Minacciarmi orgùgliofi . 
Ohimè , per tema > 
Poco min, ch'io none Addi . 
Dallo firetto fenttero in quell'alido, 
Cbtr. Contro a fi'ngiufio /degna 
Con ragioni, e preghiere 
Alme» pertuadtfefanon t'armafii t 
Waridw Smarrito nel penjìer perdei la voce . 
Che per ifcior parole e porger preghi 
Mofst pia volte , e d'vno Heff > md§ 
Mi sàumnfe la lingua infume , e Palma . 
Oh d'io non vidi , e non conobbi allora 
Schermo miglior , che d'involarmi al guardi 
Di quelle Dee di cotant'ira acce fi j 
E camminando m 'a equi fi ai coipaff» 
Tanto di via eh 'io mi nafiofi loro : 
E per la felué errando , qui fen giunta 
jjbert d'ogni mah ma ben rnauutggjo % 
che tardi , e per tempo 
Sarà in ler forzai , e non auro Afe fa . . 
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Chef. Deh che' l timor Jonerchia 

Non ti faccia parer l'ira pia grane » 

EH periglio maggior , dà cui tu fuggi . 
Tand. oh qudt U vidi m volto acerbe, e fiere . * 
•Atei, Durar ho» potrà molto 

Sdegno eh' è nato da caghn* ingiù fia • 

-E/ auraifèmpre Venere in dife/a p 

Acmstgrato t efa8oremlfuiJÌ. 
Torti, in tei fola confido y efòl mi refla 

J%uelfvna/pemc à farmi al fin fi(ur$ì 

Benché fpeffol'ofiefà 

Più maona alla vendetta , 

Che non al guiderdone il benefizio l 
- £t à lei ritornando , 

La pregherò ch'abbia dimepìetade, 

£ % n si grane periglio mr /occorra » 

Se'lfkofoccorfò vn cefi grande /degnò V 

V aie a frenare : e s*a frenar non vale > 

fuggirò quefii bofehi ; 

M 'af cornerò , fin che m'aiti Gioue , 

Ch 1 a gli innocenti cuorfempre fiume ne . . 

E intanto alcun conforto . 

Cercherò da' configli d'Archelao , 

ter non mal canto abbandonar me fiejfo • 

Ma otte fia p ufi or ch'ora il ritroui f 
Xrm. Cercando te per quefti prati intorno , 

S'ornai non s'incontrò teco per via , 

lo'l credo ritornato alfroprio albergo * 
Tarid. Esklàm'mdirfigo: Amici addio. 
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SCENA TERZA- 

Cherimo > Aleifo j e Ermillo 
Fattorini Cpro . 

A PFE N jf attcuavn raggi* 
" Dì 'gioia, e dt contento 
Raffrenate talme r 
Quando del bel Puff or meno timore 
Ogni nofro piace? n vn funi» adombré* 
Che non pus lungamente 
Et ir a diurna fìfiener la guerra 1 , 
V man poter che vale 
Contro a forza immortale t 
mdkZ Ohimè paff ori, ecco- le Bitte irate ? 

Afpetteremle-, ono* Fuggirem forfè 

X or crudi? /degna iOpur pregando vmi0 

Lor chiederei» di Paride mercede l 

Fregarle ìn cofani tm ' 

Ofzto è periglio/o z- 

Fuggirle atto è r ìtropì e mattMutenf» 
Dagli a/per ti dmin torcere l guardo *. 
M fora il fuggir tardo ». 
Cta che da tor veduti*, 
Swfa al partir/tumular non vale- 

SCENA Q_V A R T A 

i^Badc-iCGinaanc, ECherinta» 
PàfìOEdelCoro. 

YtM. /""X VESTA ScntenZa ria mainO*s r obk!f 
J Senza farne vendetta 
cmtdtgitdht ingiuft* 
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Kott fempre hawa refagìo 
Hill' aiutù dì Venere * 
E mi tornando d Cielo 
Tempo , e ugnine a/pette^emi intinti* 
Che necefsita dura lo coftringa 
A preghiere offerirci, e porger voti ? 
M nell'angele fue ine forgili , 
Senza pietà ,/èuerr , 
Gli moHrerem quantofia gran foiba* 
§enzt?ldouuto&mifè> 
prender a giudicar beltà, diurna* 
Giuri. Malvagio auuifò , e cieco , 

Che sì mal vide , mal conobbe x e peggi» 
- pei alla fine eie fc* Ch'egli ardifea 
Dì Venere , vna Dea molle , e lajciua » 
jtntepor labeltade 
jtlla ma , aliami** 

Ho» fi fipfwù pdS - Ne c " et d W e & 
pcrlcpromefle damorofi ve%zà, 
E & mercedi abbominofe y e indegne 
jjì fapietiza i doni , e degli imperi 
Soffrir non pop ì Or vadadiwqur, vada* 
fiia fe steffo col poma- 
A Tenere >ed Amor. Ferle'tfifpoglì 
jjìvertrmor. Per lei perda. I talenta 
He doni divirtè , che ne primi anni 
Uel giovinetto fino amica in/ufi. 
Gìm»>rempo -verrai cke'ndarno' 

Accorger fi potrà quanto fand*vop9> 
Le ricchezze:* t i te/òri 
Achinterra defia viuer felice . 

Cber: Ch* M Firide ' ahimt ' tht " df f^ M 
' mqtteBc Deesìcrude, 
Scaltra mano celefte 

amfifancontrvA iyelfidi ta»fit% t tHjt 
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SCENA Q^V NTA 
Archelao , c Cherinto Paftor del Cora • 

SA NT A eterna di Gim 
Non intefa infallibilpremidenza , 
Se qual m vie» dà te decreto , ò legge 
Sopra di noi mortali 3 
Tutto è di bene , e digiunila effetto t 
Perche così finente 
Ha/con rottine, e ma(t 
NeWofferuanza del ditàn volere t 
Paride obbediente 
Ecco che giuBoà tan? opra fi volge % 
% fpogfi ai6 d'ogn'ombra 
Di puf don » chélftto'nttUetto ofiuri , 
Dona à Venere il pomo, 
Ch % ci giudico dell 'altre due più bella : 
Or per qual fato auuerfì 
Gaggia in periglio di patirne affanno 
lo non cono/co , e non comprendo : e fèmpre 
Viepiù rrìauueggio com'vmano ingegno 
Apenetrar quelle cagioni afiofe , 
In Ciel non giunge , e in affifàrfi langue : 
E meglio è fpeJfofiUener indugio , 
Che immaginar , che'nueiiigar la via , 
Che imprime'lpie della diurna cura , 
Debbio dunque temere , od auerfpeme, 
Che'l Cielo ad ogni danno lofottragga f 
T emei da pr ima , allor ch'io già penfando 
Jgual d'vngiouane fia fallace il fìnm » 
E come anche i più vecchi errato talora , 
Ma poi ch'a quella Dea 
i V'3 fèUMuoU 
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fauor ernie ti fu la etti beltade ■ 
Celebri' l mondo fimpr e > ùjperar veglie* 
Che gli Dei imi in fiu filate pronti 
f imo incentro alle Dee ch r kanftwfdeg»e • 
io'lvo'tefle trottar ptrch' ei ricorra 
Agli oracoli finti : 
Mficrifci , e offerte 
j/in/égnerò dettoti \ ejf opportuni, 
Onde fifueì placar tira diurna . 
Cbtr. J^tutte prudente vecchie 
Mi riconfila alquante 
Dcpo'l parlar di quelle Dee /degnate » 
Che m'empie l petto t e l'alma di timore* 

11 Fine dell'atto Quarto* 
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NON è gioUmortale , 
Co/tJJcura, e ferma 
Che per coffa di tfrale 
Di rea fortuna non la renda inferma 
Spiega fupcrèo l'ale 
Appena vman contento , 
Che'l viene a contrattar nemia vinte • 

Tutte mitre dolcezze , 
Tutti mfiri diletti 
tartan fico amarezze : 
E chil nettare berne y iltofìo a/petti » 
Non fan le voglie amezze 
Tanto al giotr , che mot 
2ion te man felpe dì contrari fftau 

Ma cui l'eterne Gioiti 
f^re^taddeiih^ 
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ilonprocellofèptoue, 
Kon tempo fiar d'imfetuofogteU 
Da fue gioie rimuoue : 
Jfè d' altri Dei puh tir A 
Quc Giouc immortai fùtgr 4 %icffir& « 

ATTO QJV INTO 

S C E N A PR IM A 

AIcfsi^ErmilIOj Akifo, E Cherint» 
Paftori del Coro- 

vffcf. ^^&& & J 1 3$&fìì E voi fofie dolenti - 

In vdir che'l PaflorperfeguitaU 
Jpffe dalle due Dee di /degno acce/è^ 
Confolateui ornai paftori amidi 
Che nouelle filici 

Io perto } cnde s'acuiteti il timor voftrtj 

E dal mono periglio 
T aride liberato , 

S'alfy le voci di lcii%ht a! Cielo . 
grm. Deh dì som in vn punto , e per qua? man» 
Da coft duro egrauc 
Sopraftante periàljìa difiiolto . 
Ulcs. JlmejfaggteroDio, 

Che diede Ipomo a Paride , eglfmpofe , 
Ch'alia più bella De,i lo de£c in dom t 
Anche da queff oltràggio 
I/ha liberato al fine i&eijì gode 
Della fua gloria trionfante, , e lieto 
Sen^a fi/petto alcun , che lo conturbi ? 
grm. o lui felice ; dinne 

Senza futndugio ìl tutto* 

Mé 
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Ma a te ch?l diffè ? ^ Aks. A cia/chedu&a e »6t» 

«3J«4 per la fìlua , & Archelao flef/ò 

Meco dianzi C'udì da più f afiori , 

Co'quali il ritrouai nel tornar giu/ò + ' l K Ì s > 

Pot che per altra via t 

Da te dianzi di/giunto y 

A /cefi il monte la fentenza mtefi, 

E deSe Dee lo [degno . 
£m . chef e dunque Mercurio in /ùofduore f 
^dks, Et no» lontano oue di Ciotte il tempi» 

Con Pvna delle fei marmoree porte 

R iguarda inuer/ò'l mare i T racij campi t 

Jguiui doue'l/intier cìnto d'abeti 

S'indirizza alla cima ' 

DelCalto monte, a quelle Dee fperbt 

Si fece incontriti e mottro lor ch'a torta 

Paride perfeguiu&no /pittate ì 

E non fu di lui colpa , < *> '■■ « « ■ v% • .'-'.1. 

S'agii occhi ftioì fembro Vener più bella i ' s - " 1 * J V1 Vi « 

E che fi l'vn.a per te/Òri, e imperi , ' d «^«vfevto 

Z' altra per fipienza in Cielrifplende. 

Bc natie te ( et dicea ) dtt anto onore \ . 

Giufta c&g 'ton di confòlarm , e*! pregio 

Della maggior beltà Ciprigna goda . 

Jgutndi aggiungea dtquanfoffefa a Ciotte 

Fojfe impugnar quante per lui fu fermo : 

E che Gioite naurebbe eterno /degno } 

Et et come fio figlio, e fuo me/faggio 

Tornando alta deueaqueff onta acerb* 

Narrare appunto s onde Giunone accortA 

Penfajfe ben quanto del fuo conforte 

Vira importajp entro'i comune letto ; »wfc\iwfc't 

E che Pallade figlia il chiaro fenno , 

Che dal fenno paterno ebbe radice, 

Montafciajfe o/curar da dtfio 'ngiufle. 
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J^ja-ndo fìnti Gtunon di qual perigli e 
L'era cagione il Jùopenjter/uperbe, - 
E che le miti fue vedane , e manche 
Ne potean rimaner d'ògnt fonferto t 
S* Acquetò , conferiti , ne fé rtfpofia . . 
Mirate quanto pojfà in donne altere* 
Superbe , e difdegnofi t , , , 
L'ira de propri fpofi* 
Chi fènz, 'Armi adoprare 
SÌ noe ina vendetta hanno in potere • 
'Ulcs. Pallade alle ragioni 

Kere , e foffenti ,mdefà vinta Giun* \ 

Et ali* ef empio fùo> ' 

Tojfo, placata lei , placofsi ancora ? 

E pace e t configui della grand' irà. 

( Quantunque breue } e pace a. voi riparte , 

E tempo è digioir , che la ragione 

Delpaftèr innocente* 

E di Mercurio l&pìetofa cura 

Gradito ha Gioue ; a cui rendiamo ergrazie, 

E preghiate che cofiante ognor mantenga. 

In Paride gentil gwftizjA , e fide » 

A fàlute de bofihi , e de' Potori » 
€htr. doueua quel Dio , 

chefumniiodi Gioue „ 

Pereh 'et prendere simportante ojTzie » 

Come più ch'altro valor ofò , egiuiìo » 

Sottrarlo ad ogni oltraggio . 
grnr* Ma dimmi -, meri andato 

J>opo*l conftglioìdeiptetofì Di* 

Quelle Diue placate ? 
ytler. Subitamente in Cielfecer ritorne» 
Sxm. Vener dimora in terra , 

O pur con loro è ritornata V Cielo t . 
*tìes. Dimora interra., e con Paride Amor*. 
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I.ariuedrem , che mal poteano'njiemi 1 
L'vna vincente , e due rimafi vinte. 
Girne finlg conte fa , efinru guerré . 
irm. o felice Faftere* 

Ch'afsicurato dà fi 'gran} >e>igla , 

Dopo vn breue dolore 

A nuoti* paffiraì Jicura pace: 

E la tua Enone amata 

T eco contenta ì giorni 

SenXjàtri affanni goderà Jet em '» 

EH buon vecchio Archelao 

Nella folate tua riconfortato 

Allungherà degli anni 

£>wljìl ch'i par sì preffb al venir mine» . 

Ulti, Noi 'fi t er ^ temA 

Empiemmo 'l 'fin , dalla merce diuimt 

Ch a lui tanto benigna al fin s'è volta 

Sempre fperar potrem tranquillo flato , 

Ond' abbia dà gioir f armento , e' I gregge , 

E le campagne , e i bofchifarji lieti . 

SCENA SECONDA, 
Paride a e Venere , e Ermi! lo, Pallore del Coro» 
Corerdi Ninfe, e Coro , di Amori . 



Vani. 



Q VANTO diletto attor fintiffe Icore 
Tofio ch'agli occhi miei grato s'offerfì 
Tuo fèmbi<xntc dtttin, celefte D 'ma , 
Io dir noi so , che noi comprende l'alma , 
La voce è muta , e quefìa lingua inferma . 
Ma dà cotanta gioia 
Mi finti confortar sì dolcemente , 
Ch'ogni tema, ogni affanno 
Iti fi tolfi dal core in vn momento , 
Si ch'appieno contento 

H » 



Uopo"} 
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Dopo ttn&f info Aiuto A. te ni ht chino . 
rm. Pr-ach'ìa torna/si dtrifxfirc inciela 
Tra l'altre Deità pi» ùclU, e chiara, 

Palefar ti votea , ch'io quella jiù f f ^ n ^<\ ^w\'0 < 

CheperfuaJ? Imrfiggier ^«jWf* «ut»^ -> 
A ntcrporfimimftro ^ ^ 

Con^F d'ade , e Gimon perla tuapacet 
C h'io Beffa nonp&tea pormi a tal* opra. mmr» >«« v\ u\\ ».\ :i 
Senza maggior la fiamma 

Et or partendo a te grafie nouelle \&&rik> »*»4V i 

Renderò quali io deuo, tU u^Wy, ^ 

C he mi fregia/lidi fi alta gloria » Uvul . 



Che di tal «odo '«««j^U^y^ *W h w tìfcnS; 
Za dimntta teco fi reììa , , - ^ ^ v ^ 

C he" n Ciel mai non fu Dio y 
Ch' a mortalcofi riuolgejfe Ignard» 
Si benigno coni io 



*t„emgnoccmio ^^.««M wi&mmn*. 

w ^ " * '<M* Mme più care Em0 . 

Sempre r auro. Tefortmato amare , 
Te felice godere 

Ingegnerò gqùfa : Q 3 3^ A M 3 3 2 
£ dolctfilw'lfrttuo t ■ jii nn j t s^osV a e 3fmfc<l 

C ^ Mi* tanto fiaccfti , ^ *^ , ; ^ 

Che d altre Qe&efcsti. ... ' v. W 
P^r pregiar fentij. Io fdegnf, . 
Perche fi tofto al tuo amorofo regno :^ 
J molandoti a nei V ener ritorni ? 
j? delle gr a %ie tue dolci e felici 
Di cui me fiejfo adorni s - 
Honlafci qualche pegno 
A questa fihiera di P afiorì Amici ? 
Srm, Porgi» Dea vìttoriofa, 

i^a I H * firgi N 
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f ergi delle tue grazie a' feriti tmi 
Alcun premio alcun don» . 
Lafta , deh lafcia a nei 
Nel di delle tue glorie 
Fortunate in Amore , n 
Degne di te , memorie l 
Wtn . Speme in amor fieura, a voi Pallori 

Lafc io ì ejr a' uafri pianti , n'vojlri preghi 
In domandar aita , 
In conjeguìr pietade , _ 
CoàTeane infonderò dùlce^a t 
Che dell'alma bellezza , tV.r. « 

Di queFte Ninfe aure(e.4l/n lo'mpero. 
Non più crudo , e fètiero . . ? f i.vn& 
Ne proitcrete'lcor , non piti ritrofè , 
Non più fuptrbe, e fchtue j 
Ma corte fi > pietofe , 
Piegheuoli , amoro fe 
Saranno a'defir veflri : Ardite amanti . 
Voi con grati fembiantì 
Di lor grato fèruir gradite il dona 
Ninfe ; d? altro non fono 
Le grazie voli re , et bel , che'» r vois*enùra 
Ch'vn degno guìder don deli* altrttì fede , 
cVvna vera mercede 
Di chi fruendo , amando , ognor v adora . 
E perche non fa alcuna 
Di voi , che fingo' ar per me nm porti 
Tra le voflre bellezze vn don più chiara ì 
A cui la gratta , a cui la leggiadria 
A cui i costumi adorni , e le m iniere 
peregrine , e gentili io lafcio ì a cui 
Dé'piu begli occhi' l vanto : E qital del rifa' , 
Jgval del color del -volto , & dell attoria 
Della mina , e deijenji pregi Ultt/ire, 



il 



irai 



.ft'tojic&b. 
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Vn nobit portamento 
In oleum fi lodi , in altra il fùont 
D'vna voce /catte : ne'crin d'ero 
Talvna fplenda st, che l Sol ne perda, 

1§nf a E noi dal tuo volere 

Trema fl m disgiungendo la dettoti cura , 
019 D'amoro/ò piacere 

Ognor adefeherem Vanirne vaghe i 
Tal di tua face in noi s'accende ardore , 
Ché'lgiel di/caccia , e fanafeer amore . 
Srm. E noi femore /per andò 
Sarem tuoi ferui amando , 
Ch'amor di /peme folfi nutre , e pafte% 
An^i di fame pur fi crea , e nafte . 
■vimor sella amorofa madre , 

Pf mo Bella sì, ch'altra bella 

Che vinta a tua beltà non renda gloria j. 
Ch'ogginterra difce/À 
Riporta/li vittoria 
Di st degna contefa j 
Or va y trionfa altera : 
Moftra per questi lidi 
Della tua pompa tlftgnatato fregi» -, 
Indi all'alta tua /pera 
Ritorna, itti? a/lidi? 
E noi per qttesle ftlue 
Dolce ne ncenderem l'anime , e i cuori 
Di Ninfea di Fattori. 
E fia l'ardor fènza tormento , o piante , 
Dà poi che'n qitefte felue 
RiceHt 'fli l'onor di si gran vinto . 
ygft, MoHrate almondo ornai 

Care delizie mie dolci mièifigliì 
Che non fempre di guai 
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fot Vanirne p&fcete , e icttor nutrite . 

E tu che gt occhi in vaghi fguardt giri 

Eiquefta, e quella Ninfa 

Ad impiagare , ad infiammar t petti *. 

E tu che ti diletti " 

Di dar vita a'fìfp'trt , 

Tu che lacrime al pianto 

Me/et ,etu, eh* a mentir fare-te infègni 

Tu , ch'accendigli fdegni , e tu eh' a' preghi 

Forza infondi >e<virtute y 

M voi tutti miei figli, 

farmi oprate » e i configli 

A pace de gli amanti , oggi , e fa Iute . 
jtmar Non men d oragli firali 
SeconìaSappiamo vfar , che quei di ferra , & madri» 
del coro £ m* cuor de* mortali 

Oggi noftre ferite 

Fian fòaui » e gradite. 

CORO 

TE M P"e hen digioire , 
E tra i giochi , e tra i canti 
Jj>uefta ferena auuenturof* notte 
Paffar tranquilla , e f foggiar contemi , 
E Paride onorar lieti e ridenti , 
Che foprogf? altra ha da chiamarjt liete $ 
Chelamftra allegrezza 
_ Per nomilo timore 

Più non fa che s'attrifti , e fi conturbi \ 
Da talmeffaggioalfn chiara s" afolta . 
jmorVEX E& del Pomo altera, 
primo V affine al Cielo ornai ; e fòlne reffa 
del coro c 'he' 'l giudizio di Paride s'approui 
Utenza £ ^ergiuHo , e fer loggia , cccelftEroi, 
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Da voi Ancor , nel cuigiudizio han luce : ~ 

L 'spere degne , e fera liete il fine 
D'ogui noHro defir , chefil ftt volto v y • , - u -\ . ^ 
Al piacerai » al firuirui, e farui more» 
Efiquefte, che'nterno , 
O donne , o Belle , a Dee , ne'cuifìmbimti 
V enere con le grazie e ride , e fplende , 
Col dolce lume dì ter chtarifguardi , 
E con un vago lampeggiar dì rìfì 
Appreueran del Giudice prudente 
La gradita ele^ion di tanta Dea, 
C ortefi i figli fuoì , gli efperti Amorì , 
Dì cefi caro affetto auràn memoria 
Quando fa tempo. Ene'bi/ògnilorù 
Confìglieri fedeli, e grati amici 
Gli auran maifèmpre : Ch'io ben fi da quinte t 
E quante cure negli afeofi fini 
Siete opprejfe talor, donne gentili , 
Quando editamente amor v'affate , 
Efijpirofi , e file , a fòrza mute , 
Chiudete in cor le dolciamare piaghe , 
D'ogni ardimento pritte , e di configlìo , 
Ciotte adunque ; e di tettoia fegni 
Moflrata ornai fi fu degno di loda 
Di Paride il giudizio, 
E I piacer a V 'enere vi caro , 
Se da fuoì figli defiate aita . * ' > 

IL E 1 M E. 




